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In questo numero Ai lettori 

A conclusione del 6° anno di vita de “L’impegno” abbiamo ritenuto oppor-
tuna e necessaria una riflessione su ciò che la rivista è stata ed è, anche in relazione 
all’attività complessiva dell’Istituto, e su ciò che intendiamo realizzare nei prossimi 
anni. Da questa riflessione è sorta l’esigenza di affrontare il 1987 in modo diverso, 
dedicando ampi sforzi alla rivista ma, nello stesso tempo, rafforzando l’attività 
dell’Istituto nei vari settori. 

Si è giunti quindi alla decisione di modificare la periodicità della rivista: non 
più trimestrale ma quadrimestrale: ciò anche per realizzare un prodotto migliore e 
per potere, nello stesso tempo, mantenere invariata la quota di abbonamento che, 
in caso contrario, avrebbe certamente risentito degli aumenti dei costi (redazionali, 
tipografici, postali, ecc.). 

A questo proposito si tenga conto che “L’impegno” vive, e potrà continuare a 
vivere, solo grazie al contributo dei lettori: per questo motivo, aprendo la campa-
gna abbonamenti per il 1987, invitiamo tutti a versare al più presto la loro quota e 
rinnoviamo l’appello a diffondere la rivista per farla conoscere a più vasti strati di 
cittadini, di insegnanti e di giovani in particolare. È, ora più che mai, importante 
realizzare in tempi brevi non solo un considerevole aumento del numero dei lettori 
e degli abbonati ma far sì che la rivista venga conosciuta da un numero sempre mag-
giore di cittadini interessati a conoscere i vari aspetti della storia della nostra provin-
cia. 

A tutti i lettori, con il ringraziamento più sentito per la loro collaborazione, un 
augurio di felice anno nuovo. 

La direzione 

Ancora a proposito delle iniziative sull’anti-
fascismo 

Proponiamo un saggio di Paolo Ceola 
sulla nuova destra (dello stesso autore, una 
più ampia ricerca sulla concezione neode-
strista della guerra è in corso di pubblica-
zione, a cura dell’Istituto, presso la casa 
editrice Angeli), che costituisce un contri-
buto apparentemente diverso (per il fatto 
di trattare un argomento che sembra aderi-
re più all’attualità che non alla storia in 
senso stretto) rispetto al panorama solita-
mente offerto sulla rivista. Il saggio analiz-
za il fenomeno della nuova destra alla luce 
dei rapporti con la destra tradizionale, per 
molti aspetti ancorata all’esperienza stori-
ca della Repubblica sociale, e con l’estre-
mismo eversivo. Il quadro che emerge è 
l’inquietante complessità di una realtà che 
si proietta nelfuturo carica di significati ed 
eredità storiche, strutturando potenzialità 
su cui è imperativo riflettere con coraggio. 

Si conclude con l’articolo sulla Valsesia 
di Giovanni Franchi, la serie dedicata alle 
elezioni del 1946 in provincia, che non ha 
inteso certamente esaurire un tema tanto 
vasto come è quello della vita della demo-
crazia parlamentare nell’immediato dopo-
guerra, ponendosi piuttosto l’obiettivo di 
individuare alcuni degli aspetti salienti del-
le prime elezioni a suffragio universale, da 
cui si potrà partire, spingendo l’analisi in 
profondità, per articolare ulteriori studi 
che tengano conto di elementi necessaria-
mente non indagati in questo primo e, pen-
siamo, interessante affresco. 

Legata invece alla ricerca in corso sull’ 
antifascismo in provincia, annunciata sul 
numero scorso, è la testimonianza di Do-
menico Facelli. Con spontaneità e mode-
stia, Pacelli ripercorre le tappe principali 
della propria vita, all’insegna di un impe-
gno in prima persona che lo onora, scandi-
ta dalle persecuzioni della dittatura (carce-
re, confino, sorveglianza, ecc.). Cogliamo 
l’occasione per ringraziarlo, perché ci ha 
permesso di offrire autentiche pagine di 
storia in modo schietto e sincero, che cer-
tamente i nostri lettori sapranno apprezza-
re. 

Prosegue, inoltre, la rubrica dedicata al-
le immagini delle formazioni partigiane, 
con una raccolta di fotografie sulla 12 “di-
visione Garibaldi “Piero Pajetta (Nedo)”, 
curata da Argante Bocchio e Annibale 
Giochetti. Le foto sono state gentilmente 
concesse da Luciano Giochetti (Fotocroni-
sti Baita), allora partigiano della 12a, che 
le scattò personalmente, realizzando un 
documento storico di grande valore. 

Infine, segnaliamo, per ciò che riguarda 
la didattica della storia, l’ampio resoconto 
del seminario nazionale degli istituti storici 
(Bologna 1-3 novembre ’86), in cui, oltre 
alle caratteristiche e alle modalità dell’atti-
vità didattica degli istituti, rispondenti a 
esigenze di interventi qualificati e di orga-
nicità a livello nazionale, si è affrontato il 
tema dell’insegnamento della storia con-
temporanea nei vari gradi di scolarità, an-
che alla luce della bozza di programmi per 
il biennio superiore. 

Rispetto a quanto già annunciato sul 
numero precedente, si va delineando 
meglio il piano di lavoro per le iniziative 
dedicate al tema dell’antifascismo du-
rante il ventennio: da un lato si è ridefi-
nito il programma di quanto verrà pub-
blicato sulla rivista e, dall’altro, si sono 
presi contatti con vari organismi per la 
realizzazione delle altre iniziative, tutte 
significative ed impegnative. 

Per quanto riguarda “L’impegno” si 
è ritenuto opportuno iniziare la pubbli-
cazione delle biografie dei deferiti al Tri-
bunale speciale fascista a partire dal pros-
simo numero, e non da questo, come an-
nunciato: in loro sostituzione viene pro-
posta l’intervista ad uno degli antifascisti 
più noti e stimati della nostra provincia, 
Domenico Facelli, che, con la descrizio-
ne di quella che era la vita dei ”sovversi-
vi”, tra carcere, confino e sorveglianza 
speciale, vuole costituire, in un certo sen-
so, un “prologo” alla presentazione di 
decine di altre storie, di altre vite, certa-
mente diverse ma con un denominatore 
comune: l’opposizione al regime fasci-
sta. 

Si è deciso, inoltre, di far seguire a 
questa la pubblicazione di altre intervi-
ste ad antifascisti vercellesi, biellesi e val-
sesiani: testimonianze che stiamo racco-
gliendo e che serviranno anche per la rea-
lizzazione di un video-tape sui principali 

aspetti della lotta contro la dittatura fa-
scista nella nostra provincia. 

Per quanto riguarda le altre iniziative 
programmate per il 1987, si sta definen-
do il calendario dell’esposizione della 
mostra dei documenti del Casellario po-
litico centrale, che verrà inaugurata nel 
prossimo mese di aprile a Biella e che 
successivamente sarà resa itinerante. 

Ed infine un accenno ad una iniziativa 
altrettanto importante già realizzata, in 
occasione del 60° anniversario della pro-
mulgazione delle leggi eccezionali (no-
vembre 1926): la pubblicazione dell’e-
lenco dei “sovversivi” schedati nel Ca-
sellario politico centrale, realizzata gra-
zie alla collaborazione dell’Amministra-
zione provinciale. Si tratta di oltre due-
mila avversari del regime sorvegliati e 
spesso caduti nelle mani delle polizie fa-
sciste e quindi sottoposti a procedimenti 
di fronte al Tribunale speciale o alle 
commissioni per il confino. L’elenco è 
corredato da una introduzione e da una 
elaborazione dei dati in esso contenuti 
che, seppure non ancora non completa, 
riteniamo sia utile, per gli elementi che 
offre sulla distribuzione territoriale degli 
antifascisti, sulla composizione sociale e 
politica del movimento, ecc. : una prima 
riflessione, pane di un progetto più vasto 
i cui risultati saranno, come si è annun-
ciato, pubblicati su “L’impegno”. 
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PAOLO CEOLA 

La nuova destra 
Destra e sinistra a confronto 

Il rapporto tra i due grandi schiera-
menti ideologici, la destra e la sinistra, 
ha subito in questo secondo dopoguer-
ra un andamento pendolare, sia nella 
dialettica dei rapporti di forze sia nel-
l’intensità delle elaborazioni teoriche e 
delle azioni nel concreto. 

La sinistra ha vissuto un momento 
di particolare prolificità e intensità di 
elaborazione ideologica dagli inizi de-
gli anni sessanta fino circa alla fine de-
gli anni settanta. In quegli anni, come 
noto, vi furono dei “picchi” (il movi-
mento del sessantotto, la protesta con-
tro la guerra in Vietnam, il “movimen-
to del settantasette”) in cui, al prolife-
rare di gruppi e gruppuscoli sempre più 
“a sinistra di...”, si aggiunsero mo-
menti intensi di elaborazione dottrina-
le, coinvolgenti sia i partiti storici della 
sinistra sia singole personalità e cena-
coli intellettuali di varia origine e am-
piezza. La curva della sinistra ha poi 
preso un preciso andamento discenden-
te, che dura tuttora, a causa sia della 
capacità del sistema di assorbire le 
spinte contestative sia per l’incapacità 
intrinseca della sinistra ad elaborare al-
ternative praticabili al sistema stesso. È 
accaduto cioè che la spinta rivoluzio-
naria/riformatrice, dopo essere stata 
battuta sul terreno immediatamente 
politico, è stata spezzettata, banalizza-
ta e privata di significato dal consumi-
smo e dalla pratica razionalizzatrice 
messa in atto per sedare e sterilizzare 
ogni parvenza di conflitto. 

Per citare un esempio cui spesso si è 
ricorsi per la sua macroscopica eviden-
za, a chi chiedeva un diverso modo di 
studiare si è data la possibilità di acce-
dere senza barriere all’università, la 
quale per questo è stata ridotta ad esa-
minificio e ad anticamera della disoc-
cupazione. La sconfitta della sinistra 
può trovare fondamentali cause nella 
debolezza teorica e di prassi politica 
della stessa. A tutti i livelli (politico, 
economico, sindacale) è apparso evi-
dente, spesso in modo sconcertante, il 
ritardo del pensiero progressista nel 
cogliere le novità e le tendenze di fondo 
del mondo contemporaneo. Si è conti-
nuato a ragionare basandosi su presup-
posti che avevano ormai assunto carat-
teri quasi mitologici, quali la centralità 

socio-economica della classe operaia, 
l’idea che lo sviluppo/progresso fosse 
una variabile indipendente, in partico-
lare dal contesto ecologico inteso in 
senso lato; e ancora, il carattere positi-
vo attribuito a qualsiasi rivolgimento 
politico anti-imperialista nel terzo mon-
do, la convinzione che nel gioco delle 
super potenze l’Urss potesse rappre-
sentare, sempre e comunque, l’alterna-
tiva di progresso. 

Le continue disillusioni, i continui 
“verdetti della storia” si sono abbattu-
ti sul pensiero progressista senza che 
questo potesse reagire in altro modo 
che ripiegandosi su se stesso. 

Anche quelle spinte che molto recen-
temente sembrano aver fatto uscire la 
sinistra della sua apatia, in particolare 
il movimento pacifista e una ritrovata 
coscienza ecologica, a mio parere sono 
viziate da gravi lacune e incomprensio-
ni. La lotta contro le armi è del tutto 
arenata in sede teorica, proprio quella 
in cui sarebbe più necessario uno sfor-
zo per sostituire al binomio deterrenza-
sicurezza qualcosa di altrettanto rassi-
curante e praticabile da parte dell’opi-
nione pubblica, che semplicemente non 
si fida delle proposizioni pacifiste, so-
prattutto per la mancanza di proposte 
politiche realistiche a lunga scadenza. 

La lotta per il rispetto dell’ambiente 
pare svilupparsi anche in quanto il mo-
mento è particolarmente favorevole dal 

punto di vista energetico: non è diffici-
le ipotizzare, nel momento in cui si ve-
rificasse un nuovo shock petrolifero, 
un arretramento delle posizioni con-
trarie al nucleare o ad altre fonti di 
energia inquinanti. Ciò malgrado, l’e-
cologia sembra essere il tema in cui og-
gi la sinistra sta dando il meglio di sé 
stessa. 

È certo comunque che alla ricchez-
za e articolazione del dibattito esercita-
to dalla sinistra negli anni passati si è 
sostituito uno sconfortante balbettìo. 
Emblematico in questo senso è il desti-
no del Partito comunista italiano le cui 
indecisioni, fumosità e mancanza di 
coraggio, anche se molto strumentaliz-
zate e gonfiate dalla controparte politi-
co-ideologica, hanno finito per diso-
rientare, più che l’area militante, tutte 
quelle forze di potenziali “compagni di 
strada” dalla cui conquista, in termini 
di aggregazione politica, dipendono le 
uniche chanches per diventare real-
mente partito di governo. 

Per quanto riguarda l’altra parte 
dello schieramento politico si può so-
stanzialmente affermare che la curva 
abbia seguito un andamento opposto. 

Posta di fronte ai sommovimenti 
contestativi, la destra si è sostanzial-
mente ricompattata nell’obiettivo e 
nella pratica della difesa del sistema. 
Durante le numerose crisi che hanno 
costellato questi anni, la destra si è ri-

Militanti di “Ordine nuovo” (anni settanta) 
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Copertina di un periodico della nuova destra 

trovata su alcuni punti cardine che 
hanno costituito altrettanti obiettivi da 
conseguire; tra cui: la lotta al comuni-
smo, ma senza intaccare in modo de-
stabilizzante la logica dei blocchi, la ge-
stione della decolonizzazione in modo 
da non pregiudicare i nuovi rapporti 
ineguali di scambio con il terzo mon-
do, lo sviluppo di sistemi integrati mili-
tari-politici-economici che assicurasse-
ro la gestione delle crisi e lo sviluppo 
dell’industria bellica. 

La dialettica e le prove di forza inter-
ne alla destra non sono mancate ma la 
parte che si è risultata vincente si è in 
larga misura identificata con la difesa 
del sistema capitalistico. Le posizioni 
più estremistiche o sono state battute, 
in quanto rappresentavano una minac-
cia troppo accentuata di destabilizza-
zione del sistema, o hanno potuto spa-
droneggiare solo in aree periferiche. 
Così, per scendere nel concreto, la de-
stra predominante si è schierata, per 
quanto riguarda il teatro europeo, su 
posizioni essenzialmente filo-Nato e fi-
lo-americane, mentre le opzioni della 
destra estrema, favorevoli ad un ruolo 
autonomo dell’Europa contro il duo-
polio delle super-potenze risultano per 
il momento nettamente minoritarie. 

Anche nei processi di decolonizza-
zione le posizioni radicali sono state 
battute. L’esempio più eclatante è rap-
presentato dalla sconfitta dei colonnel-
li francesi d’Algeria ribelli al potere ci-
vile metropolitano. Il potere politico 
favorì la decolonizzazione per reali-
smo e per cogliere le opportunità che i 
nuovi meccanismi di dominio econo-
mico internazionale potevano offrire, 

bollando le posizioni a favore del man-
tenimento del regime coloniale come 
alto tradimento. Dove invece le conce-
zioni radicali della destra hanno avuto 
libero sfogo è in quelle aree, special-
mente in America latina, dove esse so-
no funzionali al dominio. I generali-
gorillas hanno potuto elaborare fino in 
fondo le teorie della sicurezza naziona-
le, per le quali essi sono scesi in guerra 
contro i loro stessi popoli. Ma anche 
qui, la destra che governa nelle metro-
poli del mondo sta decidendo per la 
transizione verso una democrazia di 
facciata che permetta di salvare “la ca-
pra” della presentabilità dei leaders lo-
cali all’opinione pubblica mondiale e 
“i cavoli” del dominio economico. 

Gran parte della destra, insomma, 
ha finito per convergere e sovrapporsi 
al centro degli schieramenti politici; 
non è interessata a proporre alternative 
troppo radicali, tali da spaventare le 
classi medie, posta in gioco di ogni par-
tito politico. 

Emblematica in questo senso la si-
tuazione italiana. Si potrebbe scrivere 
la storia del Msi anche come una lunga 
marcia attraverso le istituzioni, più che 
per assumere in via diretta il potere per 
condizionare in modo sempre più deci-
so la Democrazia cristiana verso scel-
te in chiave conservatrice. Gli episodi 
chiave di questo processo Sono a tutti 
noti: dal governo Tambroni all’elezio-
ne di alcuni presidenti della Repubbli-
ca fino ai “riconoscimenti” dell’ono-
revole Craxi, per i quali in realtà la diri-
genza missina ha abbandonato il bas-
so profilo per assumere atteggiamenti 
trionfalistici alquanto scomposti e de-
gni di miglior causa. Questa strategia 
nei riguardi degli altri partiti e del siste-
ma in generale ha provocato, all’inter-
no del Msi, processi di contestazione 
sfociati nell’uscita di Pino Rauti dal 
partito e nell’espulsione di altri giovani 
esponenti. Tutti costoro contestavano 
da destra, in nome di una reale alterna-
tiva al regime partitocratico, la dirigen-
za “in doppiopetto” di Almirante. L’ 
estrema destra italiana, sia nelle sue 
frange terroristiche che in quelle intel-
lettuali, propugnava, e propugna tut-
tora, l’uscita dell’Italia dalla Nato, il 
rafforzamento dell’Europa come un 
polo di potenza internazionale, lo scar-
dinamento del sistema capitalistico e 
della democrazia ecc. In buona parte, 
dopo che le frange terroristico-eversive 
sono state ridotte al silenzio, anche le 
contestazioni di tipo prettamente poli-
tico-intellettuali sono state riassorbite. 
Oggi il Msi può continuare a presentar-
si come destra “perbene”, cercando di 
sfruttare tutte le occasioni per avvici-

narsi alla stanza dei bottoni. 
Ma la situazione della destra nel suo 

complesso non si può dire sia molto 
migliore di quella della contro-parte. 
Se infatti la sinistra soffre di gravissimi 
impedimenti nel formulare proposte 
per tentare di risolvere i problemi del 
mondo contemporaneo, anche i mec-
canismi che presiedono al dominio han-
no cominciato ad incepparsi, sia in se-
de teorica che pratica, con accentua-
zioni diverse a seconda del problema 
sul tappeto. Il duopolio che governa il 
mondo sta per entrare in crisi a causa 
dell’avvento di nuove armi (quelle per 
le quali si sta montando il “circo” delle 
guerre stellari), che rischiano di far sal-
tare il vergognoso ma finora funzio-
nante equilibrio del terrore e permette-
ranno di dare alla guerra guerreggiata 
nuove possibilità di svolgimento con 
modalità del tutto nuove. 

Lo stesso quadro dei rapporti eco-
nomici internazionali rischia di saltare 
per l’enorme indebitamento dei paesi 
in via di sviluppo, per la mancanza di 
idee chiare sul futuro energetico che ci 
attende, per l’assenza di alternative al-
la produzione sempre più spinta di ar-
mamenti e di beni di consumo inqui-
nanti. All’interno dei paesi sviluppati 
poi, il rimescolamento dei valori e delle 
classi sotto la spinta della rivoluzione 
tecnologica, per non parlare dell’alto 
tasso di disoccupazione, finisce per 
rendere molto più fluide e instabili le 
basi sociali da cui i partiti tradizional-
mente attingevano la loro forza. 

Copertina di un mensile culturale della nuova de-
stra 
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Giovani di destra durante una manifestazione 

In campo teorico la confusione è la 
stessa. E se, come si è detto, proporre 
idee nuove in nome del progresso è di-
ventata quasi una scommessa intellet-
tuale, anche il vecchio armamentario 
teorico della destra tradizionale ha ac-
cumulato delle buone dita di polvere. 
Ridicolizzate a colpi di scoperte scienti-
fiche le pretese di superiorità biologica 
di una certa razza su tutte le altre, bat-
tute sui campi di battaglia le idee fana-
ticamente militaristiche del nazi-fasci-
smo, sconfitto nei fatti il pensiero eco-
nomico più reazionario (ossia il mone-
tarismo selvaggio della scuola di Chi-
cago), la destra al potere o vicina al po-
tere confida più nel dominio delle tec-
nologie che nella forza delle idee per 
governare la transizione al mondo del 

duemila. 
macellai e guerrafondai, dittatori da 
operetta e bombaroli prezzolati pren-
dono la via del carcere o dell’esilio. 

Un nuovo attore: la nuova de-
stra 

È noto che in periodi di crisi la com-
pattezza dei partiti e delle ideologie 
tende a sfaldarsi. La nuova destra (Nd) 
è uno dei prodotti della crisi della de-
stra di fronte ai problemi posti dalla 
modernità. 

La Nd si può definire come una cor-
rente teorico-politica, avente dimen-
sioni continentali e di recente origine. 
Non si può definire come un partito 

politico, né come un movimento di 
opinione in qualche modo istituziona-
lizzato. Essa si nutre dell’apporto di 
circoli intellettuali in quasi tutti i paesi 
europei, e si esprime attraverso un gran 
numero di riviste e libri. 

L’origine della Nd si può situare in-
torno alla fine degli anni settanta, in 
Francia, specialmente per opera di A-
lain de Benoist, giornalista, autore di 
numerosi volumi e articoli, ancora og-
gi la voce più autorevole della Nd in 
Europa. Il percorso politico-esistenzia-
le di de Benoist e di molti altri esponen-
ti neo-destristi, compresa la compo-
nente italiana, è passato dalla militan-
za nei partiti della destra tradizionale o 
nei gruppuscoli radicali, alla polemica 
contro queste case madri, fino al di-
stacco da esse e all’elaborazione di po-
sizioni autonome e alquanto solitarie 
nel panorama politico dei rispettivi 
paesi. 

Poiché l’elaborazione ideologica neo-
destrista è ancora in sviluppo, e le spe-
cialità nazionali non incidono se non 
in modo ancora marginale sulla so-
stanziale uniformità delle formulazio-
ni complessive, considereremo la Nd 
come un fenomeno unico e globale. 

Le linee di frattura della Nd rispetto 
alle preesistenti destre possono essere 
individuate sia nei caratteri ideologici 
che nella prassi metodologica. 

Per quanto riguarda quest’ultima la 
Nd oppone in termini molto chiari due 
rifiuti: contro il metodo eversivo della 
destra radicale e contro il piccolo cabo-
taggio elettoralistico della destra isti-
tuzionale. Si intende per destra radica-
le quella componente della destra ita-
liana e straniera coinvolta in pratiche 
eversive, terroristiche e golpiste; essa 
ha riempito le cronache degli anni di 
piombo con i suoi attentati, i proclami 
ideologici di sapore neo-nazista e neo-
fascista, i suoi addentellati con alcuni 
livelli istituzionali dello stato. Pagina 
quest’ultima tra le più dolorose della 
recente storia italiana, anche per l’or-
mai esigua speranza che i cittadini pos-
sano un giorno sapere tutta la verità 
sulla strategia delle stragi. 

Contro questa cultura dell’eversione 
violenta bisogna dire che la Nd si sca-
glia con energia. Pur non negando che 
eversori neri ed esponenti neo-destristi 
hanno fatto “gavetta” politica spesso 
a fianco a fianco, questi ultimi affer-
mano con chiarezza il loro distacco da 
certi metodi. 

Si può affermare che in ogni testo 
della Nd compare questa presa di di-
stanze dai metodi della destra radicale, 
cui si rimproverano, oltre l’evidente 
connotazione indiscriminatamente set-
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Alcuni esponenti del Msi: Rodolfo Graziani, Junio Valerio Borghese e Augusto De Marsanich 

taria e sanguinosa, gli errori fonda-
mentali di considerare la lotta politica 
come lotta militare tout-court, di vede-
re lo stato, e il conseguente attacco ad 
esso, come l’unico luogo privilegiato 
del mutamento politico con il conse-
guente disprezzo per tutte le articola-
zioni della società, considerata come 
massa amorfa da costringere, volente o 
nolente, al mutamento di regime politi-
co. 

Altrettanto evidente è il distacco dal-
la prassi politica della destra istituzio-
nale, dal suo continuo mercanteggiare 
piccoli riconoscimenti da parte della 
maggioranza in cambio di appoggi più 
o meno mascherati alla politica gover-
nativa. Non è convinzione della sola 
Nd che il Msi abbia puntato un po’ tut-
te le sue carte su questa ricerca della ri-
spettabilità, sulla caccia ai voti dell’e-
lettorato conservatore, deluso dall’an-
ticomunismo di facciata della Dc. Per 
la Nd dunque, il Msi, malgrado le ro-
boanti dichiarazioni dei suoi leaders, 
non rappresenta in alcun modo un’al-
ternativa reale al sistema, bensì ne con-
divide in ultima analisi le pratiche più 
meschinamente elettoralistiche, in no-
me di una conservazione di stampo più 
bottegaio che ideale. 

La metodologia della Nd invece si 
basa sull’assunto che le vittorie politi-
che seguono e non precedono il radica-
mento nella società; che cioè è sul terre-
no dei valori e della cultura che gli atto-
ri del cambiamento sociale devono mi-
surarsi. Come si sarà capito, questa 
concezione richiama le idee di Gram-
sci, e infatti si parla, da parte della Nd, 

Copertina di un periodico della nuova destra 

di “gramscismo di destra”. La lotta 
politica dunque non consiste nell’ap-
provazione violenta del potere, né nelle 
piccole furbizie da corridoio; essa deve 
svolgersi innanzitutto su un terreno 
“metapolitico“, ossia il terreno dei va-
lori esistenziali e comunitari, attraver-
so un dibattito serrato e costruttivo 
senza settarismi e barricate, completa-
mente immerso nella molteplicità degli 
stimoli sociali. Solo in seguito si potrà 
parlare di formule politiche. Di qui il 
rifiuto, da parte della Nd, a cercare al-
leanze istituzionali con qualsivoglia 
forza politica e invece la grande quan-
tità di materiali prodotti e di dibattiti 
con chiunque abbia intenzione di farsi 
interlocutore. Sembra corretto pensare 
che questa prassi non sia dettata da 
furbizia o dalla constatazione che l’esi-
guità in termini di forze non lasci alla 
Nd altra scelta; ma che invece gli espo-
nenti neo-destristi siano convinti, in 
ciò molto modernamente, che solo 
proponendo, e non imponendo, i pro-
pri valori una nuova forza ideologica 
possa sperare oggi di fare proseliti. 

Ciò porta a considerare il ben più 
importante discorso sui valori che la 
Nd propone, sia nella loro contrappo-
sizione a quelli della destra tradizionale 
sia nella loro autonoma originalità. 

Contro il sistema e la “civiltà 
occidentale” 

Abbiamo già detto, parlando della 
metodologia neo-destrista, che punti 

fondamentali sono il rifiuto della logi-
ca settaria e cospirativa. Fa parte di 
questa concezione pure il rifiuto a con-
siderare lo Stato quale unico luogo e 
interlocutore della lotta politica. 

È bene sottolineare comunque che 
l’alternativa al sistema proposta dalla 
Nd è decisamente radicale: questa de-
stra si pone senz’altro contro l’ideolo-
gia dominante e le sue realizzazioni 
istituzionali. La differenza con le altre 
destre non sta dunque nel radicalismo 
delle posizioni ma nel loro contenuto e 
nelle metodologia scelta per l’agire po-
litico. La Nd afferma che le contrappo-
sizioni e le etichette di derivazione otto-
centesca, specialmente “destra” e “si-
nistra” non funzionano più di fronte 
alla complessità del mondo moderno. 
Ciò ovviamente non vuol dire che la 
lotta politica non abbia più ragion 
d’essere, ma semplicemente che nuove 
contrapposizioni su nuove istanze do-
vranno sorgere. Quello che in passato 
divideva gli uomini e che faceva chia-
rezza sugli schieramenti, tanto che era 
possibile capire dove erano le istanze di 
progresso e dove quelle della reazione, 
tutto questo oggi, per la Nd, si è confu-
so, stemperato in un universo di diffi-
cile comprensione. Difficile battersi 
per il progresso, se l’idea stessa è ormai 
poco più che una parola; difficile capi-
re cos’è democrazia se essa si regge so-
stanzialmente su formalismi, vuoti i-
deali e materialismo; impossibile par-
lare nei termini ottocenteschi di nazio-
ne se tutto il mondo è periferia e centro 
insieme di imperi sovranazionali. 
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Di qui, il rifiuto neo-destrista della 
cultura dell’aut-aut, ossia il rifiuto del-
la dicotomia “o con noi o contro di 
noi”, a favore di una cultura dell’et-et, 
cioè del confronto tra le varie posizioni 
da cui possano nascere nuove aggrega-
zioni e nuove sintesi, di pensiero e di 
azione. Tutto questo per ridare un si-
gnificato al mondo e al vivere associa-
to, dopo il fallimento delle vecchie ri-
cette, di destra e di sinistra, e constata-
ta l’incapacità della società moderna a 
produrre un senso diverso da quello 
materialistico dettato dall’economia. 

Si è detto che quella della Nd è una 
concezione radicale. Il suo nemico prin-
cipale è il sistema occidentale liberal-
consumistico sorretto dalla potenza 
militare e economica degli Usa e dal 
vassallaggio dell’Europa. Qui le diffe-
renziazioni rispetto alle destre cono-
sciute sono più articolate; la Nd si stac-
ca dall’anticomunismo viscerale e e-
sclusivo di molti esponenti delle cor-
renti più filo-atlantiche della destra 
parlamentare o eversiva; essa conside-
ra più pericoloso il condominio di po-
tere delle super-potenze sul mondo. È 
più attenta a ciò che unisce le potenze 
nucleari piuttosto che a ciò che le con-
trappone. La Nd non è agnostica in 
fatto di comunismo; gli si contrappo-
ne, ma per combatterne più il carattere 
massificante e omogeneizzante piutto-
sto che per affermare un primato della 
“civiltà occidentale” cui essa non cre-
de e che non perde occasione di denun-
ciare. 

“Civiltà occidentale” è, per la Nd, 
niente altro che una truffa storica ed 
ideologica di cui si avvale il sistema 

americano per imporre la propria ege-
monia. Anche alcuni componenti delle 
destre conosciute condividono questa 
idea (eredi in questo senso della pole-
mica nazi-fascista contro la decadenza 
materialistica del capitalismo borghe-
se); ma tali componenti sono solo fa-
zioni minoritarie, ininfluenti sul so-
stanziale allineamento con la leader-
ship occidentale e della dirigenza dei 
partiti ultra conservatori. 

La polemica contro il sistema è inve-
ce il pilastro portante del pensiero neo-
destrista. La Nd si scaglia contro la 
massificazione che il capitalismo con-
temporaneo ha portato contro tutte le 
articolazioni e differenziazioni della 
società nel suo complesso, ormai su 
scala mondiale. Nella società svilup-
pante è ormai l’economia l’unico crite-
rio discriminante per attribuire valore 
a persone e cose; l’individuo è sperso-
nalizzato, ridotto al solo ruolo di con-
sumatore, privato di quei legami con 
entità ideali e territoriali (la comunità, 
la nazione, ecc.) che prima servivano a 
dargli un’identità e una visione del 
mondo. 

Per la Nd, all’individuo così atomiz-
zato si offre una fittizia idea di appar-
tenenza all’umanità, intesa come enti-
tà generica e indistinta. Questo univer-
salismo è funzionale alla solitudine esi-
stenziale del singolo, nonché il veicolo 
privilegiato per la diffusione della “cul-
tura” americana che distrugge e sop-
pianta via via tutte le peculiarità antro-
pologiche di cui è (o era) ricco il mondo. 

Politicamente questa situazione esi-
stenziale si risolve in pratiche ormai 
sclerotizzate. L’elettore-atomo viene 

Giovane attivista di destra 

chiamato ai soliti rituali, ma per il resto 
è lasciato privo di reale potere decisio-
nale e soprattutto, questo preme alla 
Nd, senza senso dì appartenenza e 
identità. La Nd in effetti non accetta 
l’idea di “individuo” se non rapporta-
to al senso comunitario e calato nella 
specificità della propria cultura in evo-
luzione. Ne deriva l’ossessione, si po-
trebbe dire, per l’esigenza di promuo-
vere e rispettare la specificità dei popoli 
e le differenziazioni molteplici che pos-
sono, e devono, svilupparsi tra indivi-
dui, culture e nazioni. La Nd assegna 
come compito prioritario al proprio 
progetto politico l’elaborazione di un 
senso ordinatore delle differenze; una 
sorta di terza via tra il non senso politi-
co oggi imperante e l’imposizione au-
toritaria. 

Parlare, esaltandole, delle differen-
ze fra uomini, culture e nazioni intuiti-
vamente può far nascere qualche so-
spetto sulla reale natura delle idee neo-
destriste; scatta come una sorta di ri-
flesso condizionato, una sequenza pre-
ordinata: differenze tra gli uomini u-
guale gerarchia, uguale totalitarismo. 
Per parare questa accusa la Nd rilan-
cia, coraggiosamente bisogna dire, l’i-
dea dell’organicismo, dello stato orga-
nico. Ma a differenza della concezione 
della destra radicale, ove la comunità 
organica è tale in quanto le differenze e 
le articolazioni si annullano a favore 
dell’unicità totalitaria dei fini dello sta-
to, la Nd scommette sulla possibilità di 
elaborare un nuovo tipo di comunità in 
cui invece il massimo dell’autonomia 
dei singoli e dei movimenti si sposi con 
lo sviluppo di valori collettivi esisten-
zialmente e coscientemente vissuti. E 
qui appunto starebbe il salto di qualità 
rispetto ai sistemi politici attuali, fon-
dati sull’indifferenza del singolo al be-
ne collettivo. Occorre dire che l’elabo-
razione neo-destrista su questo impor-
tantissimo tema è appena agli inizi, an-
che se le critiche da più parti non sono 
mancate: critiche di fumosità, irrealiz-
zabilità pratica e possibilità di facili ri-
cadute autoritarie. 

Non resta che attendere le ulterio-
ri elaborazioni della Nd, soprattutto 
quando comincerà a calarsi nella prassi 
più immediatamente politica. Di certo 
si può affermare che le idee neo-destri-
ste sono anti-borghesi, anti-capitalisti-
che e in politica estera nettamente anti-
americane più che anti-sovietiche; so-
no a favore di uno sviluppo del Terzo 
mondo visto in chiave antagonista al 
duopolio delle super-potenze; sono pro-
fondamente europeiste, nel senso che la 
Nd vede la necessità, pena l’irreversibi-
le decadenza, di una rinascita dell’Eu-

6 



ropa come nuovo polo di potenza, non 
secondo il modello tradizionale ma in 
nome di una neutralità armata tale da 
permettere all’Europa stessa di aggan-
ciare il Terzo mondo al proprio destino 
e di svincolarsi dal dominio di Usa e 
Urss. 

L’idea di Europa è in effetti il luogo 
privilegiato dove la teoria politica neo-
destrista trova i suoi più interessanti 
sviluppi e dove andrà verificato in fu-
turo il carattere reale di “destra” di 
questa “nuova destra”. 

Un fenomeno in formazione 

Allo stato attuale infatti, le idee di 
questa corrente ideologica conservano 
un carattere estremamente fluido e am-
biguo. Leggere i testi neo-destristi con-
ferma l’opinione che ormai esista una 
sorta di corrente sotterranea di idee e 
prese di posizione (1’antimaterialismo, 
l’anti-americanismo, l’idea di rinascita 
europea) che attraversa e tocca sponde 
dello schieramento politico che si vor-
rebbero in teoria del tutto inconciliabi-
li. 

In questo senso è molto difficile de-
finire dove la Nd sia “destra”, sia per-
ché è forte la sua polemica contro i 
principi classici delle destre di sempre, 
sia perché a sinistra non si è più tanto 
sicuri del significato da attribuire alle 
posizioni proprie del pensiero progres-
sista. 

Per fare un esempio, si può conside-
rare il problema sollevato da determi-
nate discipline scientifiche, quali la 
biologia e l’etologia, in quanto stru-

Da un depliant propagandistico di “Elementi” 

Scritte murali neofasciste 

menti per spiegare l’evoluzione uma-
na. Mentre la destra tradizionale è ri-
corsa a strumentali ragionamenti pseu-
do-scientifici per giustificare il puro e 
semplice dominio razziale, la Nd accet-
ta l’idea che queste discipline debbano 
concorrere alla formazione di un’idea 
complessiva dell’umanità, ma, almeno 
finora, non ne fa un uso strumentale. 
Da parte sua la sinistra invece si trova 
ancora nella terra di nessuno, avendo 
dovuto abbandonare il pregiudizio an-
ti-biologico senza peraltro aver saputo 
ancora integrare queste discipline nel-
l’immagine di progresso come opera 
autonoma e cosciente dell’uomo. 

Non si può dunque fare un bilancio 
soddisfacente sulla Nd; troppo recente 
il fenomeno, ancora troppo teoriche le 
sue elaborazioni. 

Ciò detto, peraltro, bisogna affer-
mare che l’impressione sopra riferita è 
più forte nel momento in cui si trattano 
temi politici alquanto astratti e teorici. 
Le posizioni neo-destriste si precisano, 
e diventano alquanto più inquietanti, 
quando vengono affrontati quei pro-
blemi la cui natura è tale da lasciare po-
chi margini all’ambiguità. 

Un esempio probante è dato dalla 
concezione della guerra. Pur senza ca-
dere nel militarismo guerrafondaio del-
le destre più estreme, la Nd parte da pre-
supposti teorici e ipotizza soluzioni po-
litiche futuribili che possono legittima-
mente preoccupare. La situazione ato-
mica non viene colta nel suo significato 
di rottura epocale con il passato, ma 
solo come stallo della storia e soprat-
tutto come strumento di dominio poli-
tico delle super-potenze; di qui la venti-
lata ipotesi di armamento nucleare au-
tonomo dell’Europa come carta per 
rompere questo dominio. 

La guerra in sé è considerata feno-
meno intrinseco ai rapporti politici fra 
gli uomini: il che è giusto, seguendo la 
linea teorica del pensiero classico di 
Eraclito, passando da von Clausewitz 

fino ad oggi. Il problema naturalmente 
è che proprio questo pensiero oggi è in 
crisi, essendo evidente l’imperiosa ne-
cessità di ripensare la connessione poli-
tica-guerra. 

L’impressione, insomma, è che il 
“nocciolo duro” dove la Nd renderà 
evidente il suo carattere di destra si pa-
leserà al momento di affrontare pro-
blemi concreti e scelte operative preci-
se. 

Il fenomeno Nd andrà quindi co-
stantemente seguito: la sua elaborazio-
ne teorica è in corso, sono state annun-
ciate azioni sul terreno politico concre-
to. Su questi temi andrà misurato il ca-
rattere reale di questa nuova creatura 
del panorama politico europeo. 

Nota bibliografica 
I volumi e articoli della e sulla Nd co-
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re i titoli più significativi. 
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Al di là della Destra e della Sinistra, 

atti del convegno “Costanti ed evolu-
zioni di un patrimonio culturale”, Ro-
ma, Libreria Editrice Europa, 1982; 

Le forme del Politico, Firenze, La 
Roccia di Erec, 1984; 

Alain de Benoist: Visto da destra, 
Napoli, Akropolis, 1981; 

Alain de Benoist: Le idee a posto, 
Napoli, Akropolis, 1983; 

Pietro Visani: Esercito, come?, S. 
Vittore Olona, La Gaia Scienza, 1981. 

Volumi sulla Nd: 
Nuova Destra e cultura reazionaria 

negli anni ’80, atti del convegno, Cu-
neo 19-21 novembre 1982, Cuneo, Isti-
tuto Storico della Resistenza, 1983; 

Franco Ferraresi (a cura di): La de-
stra radicale, Milano, Feltrinelli, 1984; 
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Milano, Editrice Gammalibri, 1983; 

Monica Zucchinali, A Destra in Ita-
lia oggi, Milano, Sugarco, 1986. 
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GIOVANNI FRANCHI 

Le elezioni del 1946 in Valsesia 

Il panorama politico della vigilia 

Nel 1946 anche la Valsesia entra da 
protagonista nella nuova fase storica e 
politica, nel corso della quale l’Italia cer-
ca e costruisce non solo una nuova via, 
ma anche un intero nuovo assetto istitu-
zionale: cessata la lotta di liberazione, 
cessati i combattimenti, superati i primi 
mesi convulsi di amministrazione e go-
verno d’emergenza, si trattava di ricosti-
tuire un tessuto politico e istituzionale 
del tutto rinnovato rispetto al passato, 
che non poteva limitarsi a chiudere il ci-
clo fascista, ma che doveva essere diverso 
anche dall’Italia pre-fascista. 

Il passaggio dell’amministrazione mi-
litare alleata e dei Cln alle prime forme 
di Governo nazionale, la creazione di un 
nuovo assetto amministrativo locale e di 
un nuovo organismo politico di ”rifonda-
zione” (la Costituente), la grande scelta 
tra il vecchio ordinamento monarchico e 
la nuova prospettiva repubblicana: ecco 
alcune delle tappe vissute nel giro dei 
primi mesi di quell’anno, che aprivano 
un nuovo capitolo anche nella storia del-
la valle, duramente provata dal conflitto 
mondiale e dall’epopea della Resistenza: 
un capitolo che veniva sancito in partico-
lare negli appuntamenti elettorali per le 
elezioni amministrative, per la Costi-
tuente e per il Referendum istituzionale. 

Oggi, a quarant’anni di distanza, non 
si impone solo una generica ”celebrazio-
ne” di quegli avvenimenti, ma è anzi in-
teressante osservare gli sviluppi della si-
tuazione politica di quel periodo, ed è 
per questo che al centro di questa nota 
sono soprattutto le risposte date nella 
valle alle scadenze elettorali. Una breve 
ricerca come questa non può certo esauri-
re ogni analisi1: si cercherà piuttosto di 
tratteggiare la situazione di allora, di in-
dividuare i temi da approfondire, riser-
vando particolare attenzione ai due mag-
giori centri valsesiani: Borgosesia e Varai -
lo. La ricerca si fonda prevalentemente 
sulle fonti della stampa locale, e necessa-
riamente, per questo, rifletterà anche le 
carenze informative che sono proprie di 
queste fonti (soprattutto in quella fase, 

1 Un vivo ringraziamento a Marco Reis per i prezù> 
si suggerimenti. 

fortemente tesa ai grandi temi anche 
ideologici). 

Dai resoconti della stampa locale, il 
quadro politico e sociale valsesiano si 
presentava comunque in tutte le sue arti-
colazioni, e si coglie lo sforzo dei diversi 
fogli nel “presentare”, nell’illustrare an-
che didatticamente i nuovi schieramenti e 
le nuove opzioni politiche che si offrono 
alla popolazione. Il confronto politico è 
serrato, ma non manca anche chi offre il 
proprio spazio a posizioni diverse. 

Da una analisi forzatamente incom-
pleta delle fonti a stampa2, si coglie subi-
to un quadro politico molto semplifica-
to: a fronte delle decine di liste presenti 
nella lizza elettorale in campo nazionale 
(fenomeno tipico in ogni fase di riorga-
nizzazione politica), nella realtà valsesia-
na (come in diverse altre realtà locali) i 
raggruppamenti che saranno protagoni-
sti della battaglia elettorale sono pratica-
mente solo quattro, e sono tutti espres-
sione delle fondamentali forze politiche: 
la Democrazia cristiana, il Partito comu-
nista, il Partito socialista (Psiup) ed il 
Partito liberale. C’è poi da registrare la 
presenza di diverse liste ”civiche” mino-
ri, specie nei centri più piccoli, ma anch’ 
esse si ritrovano sostanzialmente nel qua-
dro delle linee proposte dalle maggiori 
forze politiche organizzate, in particola-
re di orientamento moderato. 

Naturalmente la situazione e le carat-
teristiche dei quattro maggiori partiti so-
no molto diverse dalla situazione odier-
na, e perciò è opportuno qualche appun-
to al riguardo. La Democrazia cristiana, 
anche come partito nazionale , è ancora 
di fatto nella fase di costruzione: creata 
appena tre anni prima, “eredita” parte 
del patrimonio che era stato del Partito 
popolare, ma deve cercare anche un nuo-
vo ruolo e una nuova collocazione, e si ri-
volge al mondo cattolico con l’aperto so-
stegno delle gerarchie ecclesiastiche. Il 
messaggio politico democristiano è il de-
rivato di questa storicamente necessaria 
scelta di aggregazione confessionalista e 

2 Le fonti consultate sono prevalentemente i gior-
nali del tempo: “Valsesia Libera”, “Corriere Val-
sesiano” e “La Stella Alpina”. Non è stato possibi-
le reperire nessuna copia de “Il Monte Rosa” del 
periodo considerato e, pertanto, l’analisi è forzata-
mente incompleta. 

pre-politica, e risente di tutta l’esigenza 
(difensiva) di arginare l’ ”onda socialco-
munista” che si presenta in modo nuovo 
e prorompente sulla scena politica. Sul 
subito, insomma, il messaggio Dc riesce 
a fatica a delineare un proprio progetto 
positivo. In modo ancor più evidente, 
queste difficoltà, questo essere ancora 
una realtà politica in fieri, si vede nella 
scarsa consistenza di una autonoma orga-
nizzazione politica: la Dc poggia ancora 
tutta la sua organizzazione su quella del-
la Chiesa. 

Diversa la situazione del Partito libe-
rale: una entità politica che si rifa alla tra-
dizione liberale prefascista e che si ritrova 
fortemente ridimensionata dall’ “in-
gresso delle masse sulla scena politica”. 
Il programma liberale, centrato sui pro-
blemi e sulle prospettive dell’economia, 
assume come interlocutori privilegiati i 
dirigenti industriali e la borghesia laica. 
Dato il notevole sviluppo industriale, so-
prattutto nel settore tessile, in alcuni 
centri della zona, si può chiaramente no-
tare come l’importanza del raggruppa-
mento liberale non possa essere certo 
sminuita. A questo proposito, anche il 
controllo del “Corriere Valsesiano” da 
parte di questa forza politica ci consente 
di misurare la potenzialità e il retroterra 
del Pli. 

Anche nel Partito socialista è forte il ri-
chiamo alle tradizioni politiche e di lotta 
del movimento operaio cresciuto nella 
fase prefascista, e sono proprio queste 
profonde radici che consentiranno al 
Psiup di raccogliere un numero di con-
sensi inferiore solo a quello della Demo-
crazia cristiana.. D’altra parte anche il 
Psiup si trova del tutto impegnato ad af-
frontare una situazione politico-sociale 
completamente nuova: a questa deve 
iniziare a dare risposte, costrettovi anche 
dalla esigenza di svolgere un ruolo non 
subordinato all’interno della coalizione 
social-comunista. 

Certamente più organizzato di tutti è 
il Partito comunista: la sua organizzazio-
ne aveva saputo reggere alla prova della 
clandestinità, e nella guerra partigiana 
era riuscito più degli altri a potenziarsi 
con l’apporto delle nuove leve entrate 
nella lotta antifascista. La sua struttura 
fortemente accentrata (e anzi, quasi ”mi-
litarizzata” dalla clandestinità prima e 
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Un seggio elettorale 

dalla Resistenza poi) ne faceva un insie-
me compatto, internamente senza parti-
colari contrasti. Il messaggio politico co-
munista, fondato sulla scelta classista, 
non poteva rivolgersi con la stessa facilità 
a tutte le componenti sociali. Dai vari ar-
ticoli che illustrano il programma del 
partito emergono a tutto tondo due ele-
menti: anzitutto che al quadro dirigente 
preme presentare il Pci come il primo ga-
rante della democrazia appena conqui-
stata con la lotta di liberazione e che, 
cioè, c’è bisogno di contrastare l’accusa 
di coltivare ipotesi rivoluzionarie ed 
eversive della situazione appena creatasi; 
si manifesta poi la chiara scelta di rivol-
gersi ai lavoratori come interlocutori pri-
vilegiati, per farne i protagonisti della 
nuova vita politica. 

Anche solo dai brevi appunti svolti so-
pra è ben chiaro che le masse entrano 
prepotentemente in scena anche nella vi-
ta politica della Valsesia, ed anche l’al-
largamento del voto alle donne (scelta 
vissuta come ”normale” conseguenza del 
nuovo assetto dell’Italia democratica), 
quindi anche l’effettiva estensione del 
suffragio universale, consente alla politi-
ca di entrare sempre più nella dimensio-
ne della vita reale, caricandola di nuovi 
significati ed arricchendola del massimo 
contributo possibile di partecipazione 
popolare. 

Una zona come la Valsesia, duramen-

te provata dalla guerra , che le ha infetto 
molti e pesanti drammi umani, e in cui 
la lotta per la riconquista della libertà 
aveva raggiunto vertici di valore da parte 
della popolazione, vive così la nuova 
realtà politica nel modo più attivo, con-
sapevole di aver lottato per il cambia-
mento, ed intenta anche ad istituziona-
lizzare i primi passi di questo cambia-
mento: per questo, a maggior ragione, 

”le masse” si impongono come il nuovo 
soggetto politico, ed anche partiti tradi-
zionalmente elitari come quello liberale 
devono misurarsi con questa realtà3. 

A questo proposito può essere utile al-
meno accennare al problema politico 
rappresentato, per i partiti, dalla novità 
del voto femminile. Tra i vari partiti è so-
prattutto quello comunista che decide di 
affrontare pubblicamente l’argomento, 
cercando di sottolineare l’importanza di 
questo voto con vari comizi specifici, cui 
partecipano come relatori anche espo-
nenti molto importanti del partito (co-
me Camilla Ravera, per citare un esem-
pio). La formidabile potenzialità del vo-
to femminile viene così avvertita dai co-
munisti, oltre che per ovvie esigenze 
elettorali, per sensibilizzare le donne alla 

3 Vedasi al proposito l’articolo di Mario Becchi, Il 
liberalismo come partito di massa, in “Corriere 
Valsesiano”, 31 maggio 1946. 

importanza dell’avvenimento elettorale, 
per alimentare una maggiore presa di co-
scienza democratica. Si trattava, tra l’al-
tro, di un riconoscimento obbligato alle 
molte donne che avevano combattuto e 
partecipato alla guerra nelle file dei vo-
lontari della libertà, ma anche di contra-
stare quella che da subito appariva come 
la forte capacità di egemonia sulla com-
ponente femminile da parte della gerar-
chia ecclesiastica, e quindi, elettoralmen-
te, della Dc e degli orientamenti modera-
ti. 

Per concludere questo breve panora-
ma politico occorre ancora un cenno alle 
forze sindacali, che in Valsesia si erano 
presto ricostituite nei centri industriali. 
L’attività sindacale era quindi ripresa a 
ritmo sostenuto, e le iniziative si molti-
plicavano, confermando il sindacato co-
me uno dei nuovi soggetti politici e so-
ciali della valle. Ad esempio, in un arti-
colo del 30 marzo pubblicato su ”Valse-
sia Libera”4, nell’imminenza dell’ap-
puntamento elettorale amministrativo 
del giorno dopo a Varallo, tutta l’atten-
zione è incentrata proprio sul voto fem-
minile. E ovviamente un articolo propa-
gandistico, tuttavia è assai utile per vede-
re come “l’appello alle donne operaie” 
lasci trapelare la piena consapevolezza 
della centrale importanza numerica e, 
quindi, politica, delle scelte che sarebbe-
ro state compiute dalle donne. Lo slogan 
secondo cui ”il Popolo deve andare al Co-
mune, ed il Comune al Popolo” si presta 
alla riflessione che invita le donne ad es-
sere consapevoli della loro appartenenza 
alla “massa”, e della loro condizione di 
“massa nella massa”. L’articolo è, in-
somma, uno dei tanti tentativi di far pas-
sare un’esortazione di uscita dell’inerzia 
politica: esortazione che nasce dalla con-
sapevolezza di come proprio la donna 
abbia sempre subito una pesante emar-
ginazione, aggravata dal fascismo. 

Le elezioni amministrative: com-
posizione delle liste ed analisi dei 
risultati del voto 

Per quanto riguarda le elezioni comu-
nali, primo appuntamento elettorale del-
la sequenza tenuta nel 1946, per sempli-
cità e per la carenza di documentazioni 
soddisfacenti, ci occuperemo in partico-
lare dei due più importanti centri della 
valle, Varallo Sesia e Borgosesia, inizian-
do dal primo. 

La data fissata a Varallo per chiamare 
gli elettori alle urne è il 31 marzo, e le li-

4 Le elezioni e le donne, in ”Corriere Valsesiano ”, 
30 marzo 1946. 
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ste che si presentano alla scelta popolare 
sono solo due: il cosiddetto blocco libe-
ral-democristiano, e l’Unione democra-
tica dei lavoratori, espressa dall’altro 
blocco, quello social-comunista. 

Le informazioni raccolte dalla stampa 
locale ci consentono di analizzare la com-
posizione delle liste dei candidati di en-
trambi gli schieramenti, e la prima osser-
vazione riguarda il come si sia riusciti a 
conciliare l’esigenza di rivolgersi all’am-
bito sociale più vasto possibile, inseren-
do nelle liste le più diverse personalità 
rappresentative della realtà cittadina. 

Nella lista del raggruppamento Dc-Pli 
sono presenti cinque democristiani, quat-
tro liberali e sette indipendenti. Tra i can-
didati non è presente nessuna donna, e le 
professioni sono così ripartite: due avvo-
cati ed un “dottore in legge”, un inge-
gnere, due industriali, due operai, un ti-
pografo, quattro artigiani, due impiega-
ti ed un assistente tessile. Come si vede, 
molto rappresentato è il ceto medio, al 
quale innanzitutto si rivolge il raggrup-
pamento moderato, mentre appaiono 
ben saldi i legami con il mondo indu-
striale, anche a livello dirigenziale. 

Per ciò che riguarda l’Unione demo-
cratica dei lavoratori, i socialisti presenti 
sono quattro, cinque i comunisti e, an-
che qui, sette gli indipendenti. Tra i can-
didati c’è una sola donna, mentre, dal 
punto di vista professionale e sociale, so-
no presenti: un elettricista, un artigiano, 
un meccanico, un architetto, un avvoca-
to, un muratore, un capo-reparto tessile, 
un operaio, tre agricoltori, tre impiegati 
e due maestri. I social-comunisti hanno 
dunque cercato di esprimere il maggior 
ventaglio sociale possibile, in un messag-
gio politico che non vuole essere unica-
mente classista, ma che anzi punta alla 
più ampia rappresentanza sociale. 

La battaglia propagandistica di en-
trambi gli schieramenti abbraccia una 
grande quantità di temi: dal confronto 
più generalmente ideologico alla discus-
sione sul potenziamento della assistenza 
medica, agli interventi comunali per mi-
gliorare il sistema scolastico. Non manca-
no neppure i primi scontri sulla tutela 
del patrimonio artistico5, o le promesse 
di tutela delle aspirazioni autonomisti-
che degli ex comuni ora aggregati a Va-
rallo. 

Circa il valore dei candidati, i liberal -
democristiani sottolineano la presenza in 
lista di personalità di primo piano del 
mondo politico e industriale locale, men-
tre i social-comunisti fanno leva sulle ca-
ratteristiche di uomini che hanno avuto 

5 La polemica riguardante la tutela del Sacro Mon-
te è condotta da ”Valsesia Libera” in tre articoli ap-
parsi il 28 febbraio, il 15 ed il 30 marzo 1946. 

un ruolo importante nella guerra parti-
giana (un nome per tutti: quello di Pie-
tro Rastelli, comandante della brigata 
“Musati”, e sindaco insediato dal Cln). 

A Varallo la vittoria, netta, va alla lista 
liberal-democristiana: partecipa al voto 
una alta percentuale di elettori (83,3 per 
cento), ed i voti di lista si suddividono 
così: 2.608 al blocco moderato, 1.590 a 
quello social-comunista. Con le modifi-
che apportate dai voti di preferenza indi-
viduale il divario non si riduce, e perciò 
la Giunta unitaria nominata alla Libera-
zione dal Cln passa le consegne alla nuo-
va maggioranza, prima espressione della 
libera (e davvero “universale”) volontà 
dei varallesi. 

Anche nel caso di Borgosesia ci si deve 
limitare a sommi capi del quadro della 
situazione, anche per una particolare dif-
ficoltà nel reperire documentazione ade-
guata: ci è per esempio impossibile ana-
lizzare la composizione delle liste dal 
punto di vista professionale, dato che i 
dati reperiti non forniscono queste indi-
cazioni. 

A Borgosesia, tuttavia, il numero del-
le liste raddoppia rispetto alla semplifi-
cata situazione di Varallo; qui infatti le 
liste sono quattro, poiché, ognuno con la 
propria identità, si presentano autono-
mamente la Dc, il Pci, il Psiup e gli indi-
pendenti di orientamento moderato e li-
berale. Ma non cambia di molto la parte-
cipazione attiva delle donne: in lista le 
candidate sono solo tre, due comuniste 

ed una democristiana. 
L’elettorato dà la maggioranza relati-

va alla lista democristiana, che, per effet-
to del sistema maggioritario, entra così in 
blocco in Consiglio comunale; al secon-
do posto i socialisti, che, quindi, con sei 
loro esponenti, rappresentano la mino-
ranza in aula. Alla sinistra sfugge così an-
che l’affermazione nell’importante cen-
tro industriale, ed anche questo fatto si 
ripercuoterà in tutto il dibattito politico 
successivo. Anche a Borgosesia, l’ammi-
nistrazione provvisoria insediata dal Cln 
passa le consegne alla nuova maggioran-
za uscita dalle urne, ed anche qui un co-
munista (Pietro Vigna) passa le consegne 
ad un esponente democristiano (Alfredo 
Pignatta). 

Negli altri centri della valle la situazio-
ne, al termine della tornata amministra-
tiva, si presenta così: venti sono i comuni 
in cui si affermano liste di ispirazione de-
mocristiana o moderata, soltanto cinque 
quelli in cui la maggioranza è social-co-
munista. La sinistra si afferma in alcuni 
centri di media entità, cioè nei centri più 
tipicamente industrializzati, come Qua-
rona e Serravalle, mentre le forze mode-
rate (intendendo soprattutto la Dc) af-
fermano la propria presenza nei due cen-
tri maggiori e, in particolare, nel gran 
numero di piccoli comuni montani: la 
Valsesia disegna così questa sua nuova 
mappa politica e sociale, “moderata-
mente uniforme”, all’interno della qua-
le spiccano alcune “cittadelle rosse”. 

Una manifestazione per la Costituente 
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Giulio Pastore 

Le elezioni politiche 

Il secondo appuntamento elettorale 
che attende la Valsesia è quello più diret-
tamente politico per l’elezione dei mem-
bri dell’Assemblea Costituente, ed in-
fatti, finita la prima tornata amministra-
tiva di marzo, la campagna elettorale ri-
prende con tutta la sua intensità. 

Democristiani, socialisti, comunisti e 
liberali si mobilitano per incrementare i 
suffragi che già li avevano visti emergere 
come i quattro partiti rappresentativi del 
complesso dello schieramento politico 
valsesiano. Moltissime sono le iniziative 
propagandistiche che si succedono, ed 
anche molto importanti le personalità 
politiche del momento che qui tengono i 
loro comizi: Einaudi, Brosio, Moscatelli, 
per citarne alcuni. 

Tutta la stampa locale dà lo spazio più 
ampio al confronto pre-elettorale. I libe-
rali, dalle colonne del “Corriere Valse-
siano” sottolineano il cuore della loro 
posizione: la necessità di individuare una 
via democratico-liberale per l’instaura-
zione di “uno Stato democratico nel 
quale siano garantite le libertà indivi-
duali, politiche e civili; ove l’iniziativa 
individuale sia libera, siano aperti gli 
scambi internazionali e sia garantita la li-
bertà dal bisogno”6. La polemica con Dc 
e sinistre non è risparmiata: della prima 
si mette in evidenza l’inconsistenza al di 
fuori dell’ambito confessionale; del pro-
gramma comunista si denunciano i pro-
fondi legami ideologici con l’Urss, so-
prattutto in materia di riforme economi-
che; in una parola: è ben colta l’impor-
tanza della posta in gioco in questa fase 
di ricostituzione in forma nuova dello 
Stato democratico, e non a caso fin dalle 
prime righe del pezzo citato emerge 
chiaramente la preoccupazione liberale: 
la Costituente “non è un’assemblea le-
gislativa il cui operato possa essere modi-
ficato da una successiva legislatura, ma 
un’assemblea che detterà una nuova Co-
stituzione, cioè la legge fondamentale 
dello Stato. 

Su “La Stella Alpina”7 si esprimono 
invece le posizioni della sinistra, ed in 
particolare degli uomini che furono tra i 
protagonisti della guerra partigiana. Si 
avverte quasi, leggendo alcuni articoli, 
una sensazione di grande attesa, e quasi 
di trepidazione, per l’evento elettorale 
in cui finalmente il popolo potrà ”espri-
mere liberamente la propria volontà”. 
Le aspirazioni di gran parte dei partigiani 

6 Cfr. Caro amico, in “Corriere Valsesiano”, 17 
maggio 1946, a firma del Partito liberale. 

Cfr. Partigiani, in “La Stella Alpina”, 24 feb-
braio 1946, a firma della segreteria del comando 
provinciale dell’Anpi di Novara. 

corrispondono ai programmi lanciati 
dalla sinistra, e in tanti articoli ed espres-
sioni, democrazia, repubblica e riforma 
sociale vengono a formare un trinomio 
fondamentale, che si spera “possa essere 
finalmente attuato”. “La Stella Alpina” 
esorta chiaramente a sostenere i partiti di 
sinistra, che furono i più impegnati di-
rettamente nel movimento partigiano, 
ma la battaglia polemica nei confronti 
della “reazione clericale” da parte delle 
“forze popolari” non è particolarmente 
marcata; ci sono, naturalmente, aspetti 
polemici, ma di scarsa incidenza nel 
complesso del dibattito elettorale: è 
chiaro che c’è il tentativo di ridurre una 
eccessiva tensione, che certo non favori-
rebbe le sinistre, le quali possono sperare 
in un recupero quanto più si giungerà al 
voto ”con calma, con dignità, con effica-
cia”. 

Quanto al risultato, pare quasi che si 
dia per scontata l’affermazione delle “for-
ze popolari”, e c’è l’intenzione di dimo-
strare nei fatti che i movimenti di sinistra 
ed i partigiani aspirano alla democrazia, 
non ad un modello di stato socialista. In 
un articolo appena precedente a quello 
prima citato, è proprio Pietro Secchia8 

8 Cfr. Rifare gli italiani, in “La Stella Alpina”, 19 
marzo 1946. 

che traccia un quadro delle vicende ri-
guardanti la definizione della legge elet-
torale, ed indica come, una volta trovato 
un accordo tra i partiti nonostante le ma-
novre della “reazione”, il cammino co-
mune verso repubblica e Costituente 
non possa non essere sgombro da ostacoli 
insuperabili. 

Qualche spunto interessante viene 
dall’osservare anche alcune posizioni 
espresse dal movimento dell’Uomo qua-
lunque, che usufruiva di una rubrica sul 
“Corriere Valsesiano”9. In particolare, 
in un articolo di carattere programmatico 
generale, l’Uq propone il suo disegno 
per le prospettive italiane: lo Stato dovrà 
essere uno “Stato amministrativo”, non 
aperto ai ”professionisti della politica” e 
genericamente al servizio del Paese. 
L’Uq non sa tuttavia offrire un insieme 
di prospettive, derivanti da un punto di 
partenza positivamente ideologico, in 
grado di dare contenuti maggiori a una 
proposta così vaga. C’è quindi, a confer-
ma della pochezza ideologica, la celebra-
zione di un ”dilettantismo” politico che 
è persino difficile individuare. 

9 Per le informazioni relative al movimento Uomo 
qualunque si veda la rubrica “L’angolo del Tor-
chietto”, in “Corriere Valsesiano”, I6maggioe20 
giugno 1946. 
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La Corte di Cassazione convalida i risultati elettorali 

Un’analisi approfondita delle posizio-
ni democristiane, per quanto necessaria, 
è purtroppo impossibile a causa della la-
cuna citata riguardo alle fonti, ma questo 
pur breve ed incompleto sguardo al di-
battito ed ai programmi politici già ci 
permette di concludere con una conside-
razione circa l’entità del dibattito, che 
raggiunse veramente livelli di grande in-
tensità, e che rese la popolazione com-
pletamente coinvolta in quella grande 
fase di consultazione. Non a caso anche 
la partecipazione al voto di giugno sale 
ancora rispetto al precedente appunta-
mento amministrativo: a Varallo, per 
esempio, la percentuale cresce di quasi il 
7 per cento. Tuttavia, i risultati di questa 
nuova tornata elettorale, abbinata alla 
consultazione referendaria sul nuovo as-
setto istituzionale (che esamineremo più 
avanti), confermano sostanzialmente le 
tendenze emerse alle amministrative di 
marzo: ancora una volta il primato relati-
vo va alla Dc, seguita, nell’ordine, da 
Psiup, Pci e Pli. Ecco in dettaglio i risul-
tati a Varallo e Borgosesia (valori percen-
tuali)10: 

In entrambi i casi c’è un relativo incre-
mento delle sinistre: più leggero a Varal-
lo, dove la situazione rispecchia sostan-
zialmente quella delle amministrative, e 
maggiore invece a Borgosesia, dove il 
Psiup riesce a diventare il primo partito. 
Ma a parte la “novità” di Borgosesia, il 
quadro negli altri centri della valle non 
muta, come per esempio a Serravalle e 
Quarona, due delle poche “cittadelle 
rosse” (valore percentuali)11: 

Poiché, come detto, il quadro degli al-
tri comuni minori resta sostanzialmente 
invariato, con una ampia affermazione 

10 Sono riportate le percentuali relative ai quattro 
schieramenti principali, con esclusione degli schie-
ramenti minori, locali e non, che raggiungono 
complessivamente il 10,1% dei voti a Varallo e il 
10% a Borgosesia. 
11 Gli schieramenti minori ottengono complessiva-
mente 1’ 8,6 % dei voti a Serravalle e il 9,7 % a Qua-
rona. 

Dc, ecco come si presenta il risultato 
complessivo nella valle (valori percentua-
li)12: 
Valsesia Democrazia cristiana 34,9 

Partito socialista 31,0 
Partito comunista 15,2 
Partito liberale 7,0 

L’espressione politica complessiva na-
sce dunque da due situazioni sostanzial-
mente diverse, con il risultato che, alla fi-
ne, tra il numero di piccoli comuni 
“bianchi” e le poche ”cittadelle rosse”, 
i due blocchi si equilibrano: 46,2 per 
cento ai due grandi partiti della sinistra 
(tra i quali emerge la superiorità del 
Psiup), 41,9 per cento all’insieme Dc-Pli 
(costituito però sostanzialmente dal par-
tito democristiano). 

11 referendum istituzionale: mo-
narchia o repubblica? 

L’altra grande scelta che si presenta 
agli elettori, contestualmente alle elezio-
ni della Costituente, è il referendum isti-
tuzionale. Le posizioni dei vari raggrup-
pamenti politici a questo proposito sono 
chiare: fermamente schierate per la re-
pubblica le sinistre (oltre a repubblicani, 
azionisti e altre componenti minori pre-
senti in campo nazionale); Dc e liberali, 
pur non dichiarandosi formalmente neu-
trali (al Congresso democristiano l’orien-
tamento prevalente era stato quello re-
pubblicano), anche per disinnescare il 

12 Gli schieramenti minori ottengono complessiva-
mente 1*11,9% dei voti. 

pericolo di uno scontro in un momento 
così delicato lasciano ufficialmente liber-
tà di voto agli elettori: in realtà, come si 
vedrà dai risultati (ed in particolare per 
l’apporto delle gerarchie ecclesiastiche) 
nei fatti operano a favore della scelta mo-
narchica, vista come un contrappeso alla 
equazione repubblica-spinta a sinistra. 

In un articolo su “La Stella Alpina” 
del 12 febbraio ’46, intitolato Abbasso la 
monarchia è riassunto il punto di vista 
dei partigiani nei confronti dell’istitu-
zione monarchica, giudicata tanto im-
belle quanto irresponsabile, alla luce dei 
fatti passati, ed indegna di continuare a 
rappresentare e reggere le sorti del Paese. 
Ancora un altro articolo del 2 giugno, 
sempre su ”La Stella Alpina”, intitolato 
No!, si ribadiscono queste posizioni, e 
con una chiara dimensione della posizio-
ne della sinistra alla vigilia ormai dell’ap-
puntamento decisivo. Qui si esprime la 
speranza che “i lavoratori, quando a-
vranno da una Repubblica Democratica 
la possibilità di essere praticamente e in-
tegralmente uomini liberi, saranno la 
migliore garanzia a salvaguardia della 
pace e della libertà”, poiché l’istituzione 
monarchica è in se stessa fomentatrice di 
tensioni tra le varie classi sociali: tensioni 
che potrebbero generare anche in un 
conflitto. 

I risultati del referendum confermano 
il tipo di dualismo che si era già visto con 
il voto amministrativo e politico: nell’al-
ta valle il primato va alla monarchia, nei 
centri della bassa valle è invece la repub-
blica che riesce a prevalere; il dualismo è, 
grosso modo, tra i comuni montani e i 
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comuni più industrializzati. Il risultato 
globale, in Valsesia, vede la repubblica 
prevalere con circa il 54 per cento dei vo-
ti, ma grazie all’apporto determinante 
dei risultati consistenti di Borgosesia 
(58,5 percento), Quarona(72,5 percen-
to) e Serravalle (72,7 per cento): da que-
sti centri esce un vantaggio repubblicano 
di circa 3.500 voti che permette di rie-
quilibrare la situazione determinatasi in 
Varallo (dove la monarchia vince con il 
56,7 per cento dei voti) e negli altri paesi 
della valle, dove il successo monarchico è 
anche maggiore (tra i rimanenti ventitré 
comuni, la monarchia si impone in di-
ciassette, la repubblica solo in sei). 

In questo senso la situazione valsesia-
na condensa su scala minore tutte le ten-
sioni e le spinte presenti in modo così ac-
ceso nell’Italia del dopoguerra: la sintesi 
migliore e storicamente più matura, la 
scelta repubblicana, riesce a prevalere con 
il margine sufficientemente necessario 
per concretizzarsi, ma è una sintesi che 
nasce da una situazione ancora netta-
mente dualistica, difficile, critica, e-

spressione di gradi profondamente ine-
guali di sviluppo, così vistosi, ad esem-
pio, nel divario tra Nord e Sud d’Italia. 

Conclusioni 

Le impressioni e le considerazioni suc-
cessive al confronto elettorale, natural-
mente, rialimentano il dibattito politico 
ed il confronto sulle prospettive del Pae-
se. 

I liberali, ad esempio, non negano la 
loro insoddisfazione per i modesti risultati 
conseguiti, che ridimensionano quello 
che era stato il loro ruolo storico. U ”Cor-
riere Valsesiano” del 14 giugno così rias-
sume la delusione: ”Pur essendosi netta-
mente assicurate il quarto posto, le ten-
denze liberali non hanno indubbiamen-
te ottenuto quei suffragi che i loro soste-
nitori si ripromettevano”. E c’è un pri-
mo tentativo di capire le cause di questa 
debolezza: “Troppe adesioni sono loro 
mancate per l’incertezza del programma 
istituzionale, e molte altre sono state at-

tratte da programmi apparentemente 
più energici ed espressivi”13. Tuttavia 
l’articolista ammette che l’ambiente in 
cui si è svolta la consultazione non ha vi-
sto una tensione eccessiva, e perciò fini-
sce col riconoscere all’elettorato una 
“maturità politica”, che per alcuni a-
spetti lo sorprende, tenuto conto di co-
me gli elettori hanno saputo tenersi a di-
stanza da posizioni ”estreme”. 

La posizione delle forze di sinistra 
emerge bene in un articolo su “La Stella 
Alpina”, dove è chiara la soddisfazione 
per il positivo esito complessivo del refe-
rendum14. Ancor prima che la sottoli-
neatura del risultato di questo o quel 
partito, dall’analisi delle impressioni 
pubblicate sui fogli di sinistra emerge 
tutta l’importanza data al successo glo-
bale delle sinistre nella consultazione 
istituzionale. 

Dai diversi punti di vista dei partiti, in-
somma, innanzitutto emerge quasi una 
conclusione comune: questo appunta-
mento elettorale, pur non rispettando 
tutte le diverse previsioni o aspettative 
della vigilia, ha posto basi accettabili per 
la costruzione del futuro della valle e 
dell’intera nazione. Con in più la parti-
colare soddisfazione di democristiani e 
comunisti nel vedere l’elezione di due 
loro candidati alla Costituente: Giulio 
Pastore e Cino Moscatelli. 

Ma, passata anche la prima fase di 
commenti immediati, smorzatasi l’eco 
delle polemiche preelettorali, subentra 
in generale uno stato d’animo di rassere-
namento, quasi di calma, quasi un tacito 
accordo a volgere l’attenzione ai gravi 
problemi che ora, riassestato il nuovo as-
setto istituzionale, bisogna affrontare. 
Per esempio, il “Corriere Valsesiano”, 
con un commento dal significativo titolo 
di Serena certezza, con toni fiduciosi e 
smorzati fa esplicitamente appello ad 
una collaborazione tra tutte le forze so-
ciali, esortando a “non inasprire le divi-
sioni, ma a sanarle in vista del superiore 
interesse della Nazione”15. 

Alle divisioni del primo serrato e in-
tenso confronto elettorale si accompagna 
insomma una volontà, un impegno co-
mune per superare le immense difficoltà 
di un’Italia ancora in ginocchio. C’è 
questa esigenza, vitale per tutti, e da tut-
ti i fogli valsesiani a questa esigenza si ri-
sponde che anche la Valsesia saprà fare la 
sua parte nel costruire una nuova società 
fondata sui valori della libertà e della de-
mocrazia. 

13 Cfr. Impressioni elettorali, in “Corriere Valse-
siano”, 14 giugno 1946. 
14 Cfr. La repubblica degli italiani, in ”La Stella 
Alpina”, 9 giugno 1946. 
15 In “Corriere Valsesiano”, 20 giugno 1946. L’ex re Umberto lascia il Quirinale 
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Memorie di un antifascista vercellese 
Intervista a Domenico Facelli* 

Vorrei sapere quando hai iniziato 
l’attività politica e quali furono i tuoi 
primi contatti con il movimento ope-
raio organizzato. 

La mia era una famiglia operaia: 
mio papà faceva il cantoniere, quindi 
aveva almeno il pane assicurato, però 
eravamo sette fratelli e così io, a undici 
anni, sono andato a lavorare. In pri-
mavera si andava in campagna e d’in-
verno si lavorava nelle fabbriche di 
concime. A quattordici anni, nel 1912, 
quando mi hanno caricato per la prima 
volta in spalla un sacco di concime 
d’un quintale ho creduto che mi fosse 
cascato addosso tutto il mondo. 

Il primo contatto l’ho avuto nel 
1913, verso maggio, quando sono en-
trato nel Circolo giovanile socialista di 
Vercelli. Era composto da braccianti, 
qualche operaio e due studenti: erava-
mo non più di trenta, trentacinque. A 
Vercelli, c’erano gli esempi delle lotte 
dei lavoratori, dei braccianti, delle 
mondariso in particolare. L’avvocato 
Cugnolio, che era il “redentore” dei 
contadini (così è scritto sulla sua lapi-
de), faceva un po’ di scuola, ci dava 
qualche indicazione. Nel 1913 Cugno-
lio è stato eletto deputato: i tre collegi 
del Vercellese (Vercelli, Santhià e Cre-
scentino) sono stati tutti e tre conqui-
stati dai socialisti. 

Nel 1914, dopo il passaggio di Mus-
solini all’interventismo, anche a Ver-
celli alcuni nostri giovani sono passati 
con gli interventisti. Nel 1915, prima 
dell’inizio della guerra, m’han nomi-
nato segretario della Lega dei brac-
cianti di Vercelli: ero il più giovane. 
Con la proclamazione della guerra di-
versi sono stati chiamati subito alle ar-
mi e io sono diventato segretario del 
Circolo giovanile socialista. Nel no-
vembre del 1916 ho subito la prima 
perquisizione, il primo fermo di poli-
zia. 

Nel 1917 sono stato chiamato alle 
armi anch’io e ho fatto il militare fino 
all’ottobre del 1920. Ritornato a Ver-
celli ho subito ripreso i contatti con il 
Circolo giovanile socialista: qui a Ver-
celli allora avevamo la fortuna di avere 

* Intervista raccolta da Piero Ambrosio a 
Vercelli il 15 ottobre 1986 nell’ambito della ri-
cerca sugli antifascisti della provincia. 

Paolo Robotti e Francesco Leone, che 
hanno fatto un grosso lavoro tra i gio-
vani. Senonché, nel 1919 era ritornato 
a Vercelli, espulso dagli Stati Uniti, Gi-
gi Galleani, l’anarchico: alcuni giovani 
socialisti più spinti (Galleani era molto 
in gamba come oratore) hanno costi-
tuito il gruppo anarchico. Quando so-
no tornato ho trovato questo gruppo di 
giovani che si erano staccati: erano ca-
pitanati da uno studente, Corona, che 
è poi andato in America, è diventato 
ingegnere e ha fatto i soldi. 

A Vercelli, nel 1920, la sezione socia-
lista aveva quattrocento iscritti. In una 
riunione in preparazione del congresso 
di Livorno sono stati delegati Leone e 
un altro compagno, di cui non ricordo 
il nome, a rappresentare la sezione. La 
nostra sezione era nella quasi totalità 
per il cosiddetto gruppo Marabini-
Graziadei, il gruppo dei “comunisti 
unitari”, che si differenziavano dai co-
munisti dell’ “Ordine nuovo” e da 
quelli del gruppo di Bordiga. Quindi 
Leone è stato delegato a presenziare al 
congresso di Livorno e a votare per il 
gruppo Marabini-Graziadei. Senonché 
al congresso non ha votato, si è astenu-
to; però ha detto: “Io sono per il Parti-
to comunista”. 

Alla fine di gennaio del ’21 abbiamo 
costituito la sezione comunista di Ver-
celli (ho ancora la tessera), che era un 
po’ la sezione del Vercellese. A quei 
tempi, intanto, si stavano costituendo 
anche le squadre fasciste e si doveva 
lottare contro il fascismo (e non a pa-
role, intendiamoci bene). Nel 1921, nel 
mese di gennaio c’è stato il primo mor-
to fascista: Aldo Milano. Aveva tenta-
to, con una squadra, un’azione ad Al-
bano contro una lapide ai caduti eretta 
dall’amministrazione comunale socia-
lista, la guardia comunale ha sparato e 
l’ha ammazzato. Dopo questo episo-
dio la lotta è diventata molto più aspra. 
Durante la campagna per le elezioni del 
maggio del ’21 i fascisti hanno cercato 
di dare una lezione a Borgo Vercelli, 
ma hanno lasciato un altro morto: Ric-
cardo Celoria. Per fortuna a quel tem-
po il magistrato non era un fascista e i 
compagni sono stati assolti. Però la 
lotta diventava sempre più dura. Nel-
l’agosto i fascisti hanno fatto un patto 
di pacificazione con i socialisti. 

S’erano intanto costituiti i gruppi 

dei cosiddetti “arditi del popolo”, in 
cui noi siamo entrati, tutti. Poi è venu-
ta la disposizione del Partito che non 
dovevamo farne parte perché erano di-
retti da gente... noi non eravamo d’ac-
cordo, però siamo stati ligi alla disposi-
zione del Partito. 

Intanto organizzavamo la solidarie-
tà nei confronti dell’Unione Sovietica: 
il 1921 era stato per l’Unione Sovietica 
un anno disastroso a causa della siccità 
e avevano bisogno di tutto. Allora si 
raccoglievano indumenti, generi ali-
mentari, soldi e si organizzavano un 
po’ in tutti i paesi riunioni, conferenze, 
comizi. 

Una volta sono stato incaricato di 
andare a Motta dei Conti per una riu-
nione: i compagni avevano svolto un 
bellissimo lavoro, avevano fatto i ma-
nifesti ecc. Sono arrivato a Motta dei 
Conti, col tranvai, e là ho trovato i fa-
scisti di Casale (che avevano già con-
quistato il Comune di Casale e tutto il 
Monferrato): mi hanno prelevato e mi 
hanno portato a Casale: era il 2 novem-
bre. Le solite cose: mi hanno preso il 
portafoglio (avevo dentro quattro sol-
di), nel portafoglio c’era la tessera del 
Partito comunista (ed ecco perché ce 
l’ho ancora: l’ho recuperata dopo). E, 
in quell’occasione... a volte la realtà è 
più romanzesca dei romanzi... mentre 
passavamo sul cavalcaferrovia ho visto 
che sotto c’era un treno: prontamente 
sono saltato giù. I fascisti, per fortuna, 
non hanno sparato; si sono messi a gri-
dare, ma il treno intanto era partito. 
Per fortuna usciva da Casale: sono an-
dato a finire a Chivasso e poi, con un 
altro treno, sono tornato a Vercelli. 

Alla fine di agosto i fascisti hanno 
tentato la conquista di Novara e ne so-
no partiti anche da Vercelli. Anche 
noi, capitanati da Leone, siamo andati 
ad aiutare i compagni. È lì che ho co-
nosciuto Cino Moscatelli (era un ra-
gazzo, un bambino quasi), mentre si 
difendeva la Camera del lavoro: lui era 
con una squadra di ragazzini, si difen-
devano con dei sassi... I fascisti sono 
riusciti ad occupare la Camera del la-
voro, ma hanno lasciato un altro mor-
to; noi niente, per fortuna. 

Nel ’24, nel mese di febbraio, è usci-
to il primo numero dell’ “Unità”: i fa-
scisti volevano impedirne la diffusio-
ne. Noi avevamo preso accordi con un 
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Gruppo di giovani socialisti vercellesi (1901) 

giornalaio di Vercelli che aveva due 
edicole, si chiamava Rusconi, era un 
toscano, che aveva accettato. Ma la 
prima volta che gli abbiamo portato i 
giornali i fascisti li hanno bruciati. Al-
lora dovevamo andare a prenderli alla 
stazione e diffonderli noi. 

All’epoca dell’assassinio di Matteot-
ti, noi, a Vercelli, eravamo “padroni” 
della periferia, dalla stazione, Borgo 
Isola al Canadà, il centro invece era in 
mano ai fascisti. Dopo il delitto Mat-
teotti, c’è stata una specie di insurre-
zione, come è capitato un po’ dapper-
tutto: non abbiamo fatto niente di 
straordinario però i fascisti sono spari-
ti dalla circolazione. Poi c’è stata la 
questione dell’Aventino: niente scio-
peri, niente di niente e i fascisti si son ri-
presi. Io non avevo fatto grandi cose, 
però, sai com’è la storia, ero giovane... 
La terra cominciava a bruciare, qui. 
Tra di noi dicevamo che il fascismo do-
vevamo combatterlo in Italia, non dal-
l’estero, quindi le poche volte che mi 
hanno poi offerto di uscire d’Italia non 
ho accettato, vuoi perché ero legato al-
la famiglia, vuoi... chissà... l’istinto, 
non so. 

Com’era organizzato il Partito co-
munista a Vercelli in quel periodo? 

Noi eravamo in parte iscritti alla Fe-
derazione di Novara (a Vercelli c’era 
solo un Comitato circondariale di pro-
paganda) e in parte organizzati con la 
Federazione di Biella. Io facevo parte 
del gruppo che aderiva a Biella. A quei 
tempi a dirigere il Partito nel Biellese 
c’era il compagno Viana, di Candelo. 

Un giorno mi ha mandato a chiamare e 
mi ha detto (sai, eravamo... molto de-
mocratici...): “Senti: ci sono quattro 
leghe tessili, ad Andorno, a Biella, a 
Valle Mosso e a Coggiola: le prime tre 
sono dirette da noi, quella di Coggiola 
dai socialisti. Devi andare a Coggiola 
perché vogliamo conquistare anche 
quella lega...”. Faccio un po’ di resi-
stenza: “Ma non capisco niente di tes-
situra!...”. Ma in quei tempi, come ti 
dicevo, non si discuteva troppo. Mi 
metto d’accordo con la mia compagna, 
andiamo a cercarci un lavoro in Valses-
sera. Era verso la fine del ’25: a quei 
tempi trovavi lavoro. Prendo i contatti 
con i compagni che, giustamente, mi 
dicono: “Vedi: qui, sevieni, ti assumo-
no, ma fai il manovale, il facchino, in-
vece devi diventare un tessitore, se no 
la gente non ti capisce”. 

Vado a lavorare in fabbrica: il lanifi-
cio Pianceri Torino, dei fratelli Togna, 
aveva istituito una scuola: le prime no-
zioni di tessitura. Allora facevo il fac-
chino, mi massacravo tutto il giorno e 
poi andavo a scuola a cercare di impa-
rare qualche cosa. M’hanno insegnato 
a fare il tessitore di coperte, che era il 
lavoro più facile. 

Nel ’26 abbiamo conquistato la lega. 
Senonché gli amici socialisti (dei bra-
vissimi compagni, però ...) han tentato 
un colpo: nel mese di agosto c’era una 
riunione a Milano: non mi hanno avvi-
sato che il posto della riunione era sta-
to cambiato. Io sono andato davanti 
alla Camera del lavoro: per fortuna ho 
avuto il buon senso di non fermarmi al-
trimenti avrebbero potuto arrestarmi. 

Ho trovato poi i compagni di Biella che 
conoscevano la sede della riunione. 
Abbiamo fatto la riunione e abbiamo 
fissato l’appuntamento per una riunio-
ne di lavoratori della Valsessera. E sai, 
quando prepari ’ste cose, hai un bel di-
re che bisogna fare attenzione con chi 
parli: parli con tutti e vengono a saper-
lo anche i fascisti. La mattina della riu-
nione mi accorgo che i fascisti sono da-
vanti alla stazione di Pianceri. Allora 
prendo il treno, vado a Grignasco. Pe-
rò i fascisti mi avevano individuato. 
Un bel giorno, nel mese di settembre, 
mi hanno avvisato (non così tanto alla 
buona) che entro ventiquattr’ore dove-
vo lasciare Pianceri. Sono andato in 
fabbrica e ho trovato già il libretto 
pronto: licenziato. Ad una certa ora è 
arrivato il maresciallo dei carabinieri di 
Crevacuore e mi ha detto: “Dolente, 
dovete andare”. Ho esclamato: “Cri-
sto! siamo in Italia e io sono italiano: 
ho il diritto di stare qui!”. 

Allora ho cercato il contatto con 
Biella: i compagni, giustamente, mi 
han detto: “È meglio che tu vada via. 
Cosa vuoi fare? Fai il bello, fai il bel 
gesto, stai lì, domani vengono, ti bru-
ciano tutto, non hai più niente, prendi 
un sacco di legnate e poi vai via lo stes-
so”. Però la sera che dovevo partire, ho 
avuto questa bella soddisfazione: face-
va un po’ freschino quella sera... i fa-
scisti di Pianceri han fatto tutti il bagno 
nel Sessera... 

Sono tornato a Vercelli, dove ho 
preso nuovamente i contatti. Sono an-
dato subito a lavorare, ancora in una 
fabbrica di concimi. Siamo riusciti ad 
organizzare uno sciopero dei concimi-
sti di Vercelli che è durato quattro o 
cinque giorni. 

E si arriva al novembre ’26: quando 
è stata varata ’sta maledetta legge ecce-
zionale, il 25. Già il giorno dopo, a 
Vercelli, hanno fatto un sacco di arre-
sti: hanno arrestato il maestro Angelo 
Fietti, socialista; Luigi Rosa, pure so-
cialista, direttore della “Risaia”, che 
in quei tempi usciva ancora; Mario Se-
rassi, anarchico; Espedito Rigolino, 
giovane comunista, e la cosa sarebbe 
andata avanti se un poliziotto non mi 
avesse avvisato che stavano per venir-
mi a prendere. Gli arrestati sono stati 
portati a Novara (allora Vercelli non 
era ancora provincia) dove hanno tro-
vato Viana e altri compagni. Sono stati 
mandati al confino: sono stati i primi 
ad essere mandati al confino. 

Nel mese di marzo del 1927 abbiamo 
ricostituito la Camera del lavoro. Sic-
come ogni volta che si rinnovava un 
contratto di lavoro c’era sempre una ri-
duzione del 10 per cento del salario, si 
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prevedeva una forte riduzione per il 
contratto della moda del riso (e la no-
stra forza a Vercelli a quei tempi erano 
le mondariso). Allora abbiamo prepa-
rato lo sciopero delle mondariso. Ab-
biamo ricostituito la Camera del lavo-
ro anche con i socialisti, ma chi faceva 
qualche cosa eravamo noi comunisti. 
C’era Sola Titetto che aveva l’incarico 
di venire a Vercelli a vedere cos’era 
possibile fare. Lo sciopero non si pre-
parava da un giorno all’altro... Alla fi-
ne di marzo Sola viene inviato altrove a 
dirigere il movimento (ed è poi stato ar-
restato nel mese di giugno) e a Vercelli 
invece è arrivato Li Causi, che si faceva 
chiamare Cian So Lin, e con lui si è 
stampata la “Risaia” clandestina. Era 
un uomo molto in gamba, Li Causi. I 
fascisti dicevano: “Se prendiamo quel 
cinese...”. 

In seguito ad una diffusione di stam-
pe sono stati fatti altri trenta arresti a 
Vercelli e nel Vercellese. Sono arrivati 
anche a casa mia. Arrivati a me, gli ar-
resti sono finiti. 

Era il 28 aprile 1927. Ci hanno tro-
vati con materiale. Allora, quando tro-
vavano qualcuno con roba così, lo 
mandavano davanti al Tribunale spe-
ciale, invece qui, da noi, no. Noi non sa-
pevamo spiegarci il perché e dicevamo: 
“È ’l’ombrello’ di Sant’Eusebio...”. 
Vercelli, non so per quale motivo, è 
sempre stato un posto dove il fascismo 
voleva far credere che tutta la gente 
fosse fascista: allora “non capitava 
niente”. Han sempre tenuto a dare la 
dimostrazione che a Vercelli era tutto 
calmo, tutto tranquillo. Inoltre, quan-
do c’era una denuncia della Questura o 
dei carabinieri indirizzata al procura-
tore del re, prima passava dal cancellie-
re e il cancelliere tardava: la metteva lì, 
passavano quindici, venti giorni, un 
mese; alla fine gli stessi fascisti aveva-
no vergogna: “Una cosa capitata un 
mese fa, solo adesso viene... e allora 
che figura facciamo?”. 

I procuratori del re, poi, o erano del-
la famiglia dei Galante Garrone o era-
no della loro “scuola”: non erano fa-
scisti e cercavano di ritardare di man-
dare avanti una cfénuncia o cercavano 
di attenuare le cose. Quando dovevano 
far passare la denuncia dovevano esse-
re sempre d’accordo con il segretario 
del fascio, il federale, che aveva biso-
gno anche lui di stare tranquillo; Ver-
celli era il posto più felice del mondo: 
mangiavano, bevevano, avevano don-
ne, avevano tutto quello che volevano, 
allora perché andare a cercarsi delle 
grane? Siccome non si poteva però la-
sciar perdere, all’ultimo momento de-
ferivano gli arrestati alla Commissione 

provinciale per l’assegnazione al confi-
no, invece di denunciarli al Tribunale 
speciale. Nessuno di quelli arrestati a 
Vercelli è andato al Tribunale speciale. 

La cosa è andata per le lunghe anche 
per noi, finché ci hanno denunciati al 
Tribunale di Novara. Ci hanno fatto il 
processo il 27 luglio. C’era un avvoca-
to in gamba: l’avvocato Patoia. Siam 
passati davanti al Tribunale ordinario 
e solo in sette siamo stati condannati, 
tutti gli altri sono stati assolti: ci hanno 
dato due mesi d’arresto, però eravamo 
già dentro da tre. 

Noi eravamo dentro, in prigione, pe-
rò Li Causi e gli altri compagni erano 
liberi: lo sciopero è riuscito in modo 
meraviglioso e quindi, forse anche per 
questo, devono aver pensato: “Ma al-
lora non sono questi i responsabili... “. 

Quando siamo usciti di prigione ci 
hanno obbligati a trovare un lavoro: 
era quello che volevamo, trovare un la-
voro. Mi hanno mandato alla Chatil-
lon: era un lavoro brutto, la filatura al-
la Chatillon era molto brutta... 

E si arriva al ’28: a Vercelli hanno 
fatto altri arresti e sono stato nuova-
mente arrestato anch’io, il 29 aprile. 

In un documento del Casellario poli-
tico centrale si dice: “Fermato per mi-
sure di sicurezza in occasione dell mag-
gio”... 

Sì, la motivazione era quella... 

Per togliervi dalla circolazione... 
Sì. Il 1 maggio abbiamo sentito spa-

rare: “Cristo! sparano il 1 maggio: 
succede qualche cosa che non va!”. 
Sparavano contro una bandiera rossa 

che era stata messa in mano a Vittorio 
Emanuele II, il monumento che c’è in 
piazza Pajetta. Ancora adesso chiedo: 
“Ma come avete fatto a mettere quella 
bandiera?”. “Cosa te ne importa? La 
bandiera c’era, no?”. E infatti la ban-
diera c’era... 

A quei tempi c’era uno spirito di so-
lidarietà: anche le guardie ci hanno 
aiutato, in un certo qual modo: hanno 
portato dentro un po’ di vino, in carce-
re: abbiamo mangiato un po’, bevuto, 
poi ci siamo messi a cantare “Bandiera 
rossa”. 

Parlami dell’interrogatorio: come 
avveniva? 

Quando ti arrestavano facevano un 
interrogatorio sommario. Nel ’28 c’era 
già la Questura a Vercelli (la provincia 
di Vercelli è sorta nel ’27), io però sono 
capitato in mano ai carabinieri: sono 
stato dieci giorni in caserma. Le solite 
domande, i soliti interrogatori. La co-
sa che mi umiliava e che mi faceva male 
era questa: han portato davanti ai ca-
rabinieri anche mia moglie, la mam-
ma... “Stasera andiamo a dormire con 
tua moglie”, tutte quelle storie, cerca-
vano di farti cascare in un modo o nel-
l’altro. Mia moglie era una donna me-
ravigliosa... Dicevano: “Tu sei il re-
sponsabile del Partito comunista!”. 
“Ma come: se l’avete sciolto voi il Par-
tista comunista!...”. Io non sono mai 
stato uno di quei “coraggiosi”... I ca-
rabinieri insistevano: “Noi siamo sicu-
ri...” e io rispondevo: “Con che cosa 
m’avete trovato? ” e infatti non mi ave-
vano trovato niente. “E allora cosa vo-
lete? Sapete tutto: che ero un comuni-
sta, ma poi avete sciolto il Partito...”. 
“Ma non sei iscritto al Partito comuni-
sta?”. “No, come faccio a esserlo se lo 
avete sciolto?”. 

Allora ci hanno denunciati alla 
Commissione provinciale per l’asse-
gnazione al confino, con l’imputazio-
ne (non avevano trovato un’altra moti-
vazione) che il 1 maggio “in carcere, 
dopo un lauto pranzo cantavano ecc. 
ecc.”. Ci han mandato al confino, in 
quattro: io e mio fratello Piero siamo 
stati condannati a tre anni, Antonio 
Mottino e Giuseppe Ghisio a cinque. 
Siamo partiti da Vercelli nel mese di lu-
glio, a noi è stato aggregato Basilio 
Clerico, di Coggiola, che era stato pro-
cessato una settimana prima di noi e 
che era stato condannato a cinque an-
ni. 

Come avveniva il giudizio davanti 
alla Commissione per l’assegnazione al 
confino? 

La commissione per il confino era 
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composta dal prefetto, dal comandan-
te dei carabinieri, da quello della mili-
zia, dal questore e dal procuratore del 
re. Come ti dicevo, le domande più im-
portanti per loro erano queste: “Sei 
ancora iscritto al Partito comunista, 
che rapporti hai col Partito?”. La mia 
difesa era quella: “Voi avete sciolto il 
Partito comunista, voi mi sorvegliate: 
sapete più voi di me che cosa faccio”. 
Io ho sempre avuto un contegno non 
da spavaldo, non è il mio carattere. Pe-
rò abbiamo sempre mantenuto i con-
tatti con il Partito... 

Anche quando eri in carcere riuscivi 
ad avere contatti? 

No, il contatto l’ho avuto quando 
stavamo andando al confino. Per an-
dare a Lipari, da Vercelli si dovevano 
fare diverse tappe: Vercelli-Alessan-
dria, Alessandria-Genova, Genova-Pi-
sa, Pisa-Roma, Roma-Napoli, Napoli-
Palermo, Palermo-Milazzo e da Milaz-
zo, con la nave, arrivavi poi a Lipari: 
impiegavi venti giorni, venticinque. 

A Pisa ho trovato dei compagni di 
Firenze, destinati come noi a Lipari, e 
che forse avevano dei contatti migliori 
dei miei, e m’han chiesto: “Tu vieni da 
Vercelli?”. “Sì“. “Guarda, appena ar-
riviamo a Lipari dobbiamo sciogliere il 
Partito”. Infatti a Lipari ogni tre, quat-
tro mesi c’erano degli arresti, si pensa-
va che ci fosse un infiltrato. Ti dico la 
verità: non sapevo a che santo votarmi. 
C’era da fidarsi? Non li conoscevo. 

Arrivati a Lipari non sapevo con chi 
prendere i contatti perché non cono-
scevo nessuno. Ho poi conosciuto un 
compagno di Novara, Carlo Manzini, 
che aveva aperto un’osteria, e, poi, di-
versi compagni, in modo particolare 
Angelo Cerutti, di Casale Corte Cerro, 
che ci hanno detto: “Non sappiamo che 
cosa avviene: qui stanno capitando co-
se che non riusciamo a capire”. Allora 
con un compagno di Firenze abbiamo 
cercato di avvicinare qualcuno. Abbia-
mo conosciuto il compagno Pietro Ra-
bezzana, l’ex parlamentare, che però 
non era in buone condizioni di salute e 
viveva molto appartato. Abbiamo fat-
to correre la voce che il Partito non esi-
steva più, che a Lipari non si poteva far 
più niente, che era inutile... C’era un 
ex ufficiale di cavalleria, un disegnato-
re molto in gamba: si è poi scoperto che 
era lui la spia: l’avevano mandato lì ap-
posta per avere informazioni. Non era 
neppure un comunista, era un anarchi-
co, di quelli che s’intrufolavano dap-
pertutto. 

Il 24 settembre abbiamo trovato Mot-
tini impiccato. Allora abbiamo fatto il 
funerale, grande. Siamo stati chiamati 

in direzione e ci hanno dato il permes-
so: a quattro di portare la bara e a noi 
quattro vercellesi (io, mio fratello, 
Ghisio e Clerico) di seguirla. Ma noi 
volevamo fare un funerale che fosse 
una manifestazione. Solita storia: ci 
hanno minacciati... Però in questo mo-
do la cosa è diventata pubblica, tutti i 
confinati l’hanno saputo. Ci hanno or-
dinato di fare il funerale al mattino, 
presto. Allora credevamo tutti che il 
fascismo non sarebbe durato: abbiamo 
detto: “Facciamo fare una cassa di zin-
co, caso mai un domani lo portiamo 
via”. La cosa si è saputa in paese. Il fu-
nerale al mattino presto: i confinati, 
non dico tutti, ma una grandissima 
maggioranza lo hanno seguito anche se 
non avrebbero potuto uscire dalla zona 
di confino e il cimitero era fuori dalla 
zona: hanno rotto il cordone della poli-
zia, e tutta la gente... abbiamo fatto 
una manifestazione, grande. Ebbene, 
dopo non abbiamo avuta nessuna ri-
percussione. Il direttore ci ha mandato 
a chiamare: “Cosa avete fatto?”. 
“Fatto che cosa? Noi eravamo dietro 
la cassa...”. “Ma sapete che una cosa 
di questo genere vi può...”. Abbiamo 
scontato sei o sette giorni di carcere, 
ma non abbiamo avuto grossi guai. 

Quanti confinati eravate a Lipari? 
Siamo arrivati fino a seicento. 

E come eravate sistemati? In came-
roni? 

Eravamo in cameroni, però se ti pa-
gavi l’alloggio potevi andare fuori, in 
case private. Noi (io, mio fratello e 
Clerico — Mottini non c’era più, Ghi-

sio non è voluto uscire perché bisogna-
va pagare — e due toscani) abbiamo 
trovato un alloggio. Sono andato a ve-
dere, quando sono stato a Lipari: c’è 
ancora ’sta casa, rimodernata ma c’è 
ancora. 

Il proprietario era un contadino che 
ci aveva detto: “Io ho un bell’orto — 
infatti, dietro la casa aveva un orto 
grandissimo — se mi lavorate l’orto vi 
do da bere, vi do il vino”. Non era mi-
ca poi sempre tutto... martirizzarsi, 
per la carità! Allora ci ha dato la dami-
giana del vino: l’abbiamo messa sul ta-
volo con un tubo di gomma, e abbiamo 
comprato una grossa scodella: era “la 
rosina”, e “la rosina” doveva essere 
sempre piena... 

E si lavorava l’orto: noi si prendeva 
quello che ci serviva e lui prendeva il re-
sto, ma ce n’era in abbondanza. 

Come potevate pagare l’alloggio: 
con il sussidio del confino? 

Sì, con le 10 lire al giorno. E non era-
vamo solo noi, erano diversi quelli che 
avevano l’alloggio fuori. Dovevamo 
dormire con la porta aperta perché la 
polizia potesse venire dentro a tutte le 
ore: per gli sposati non era una cosa 
simpatica, ma per noi... 

Tra le altre cose, il fascismo pagava 
male i suoi servitori: la polizia era mal 
pagata, la stessa milizia era mal paga-
ta, all’infuori dei “papaveri”... nella 
milizia c’era tutta povera gente, dei di-
sgraziati che non avevano un soldo, 
quindi per loro quello stipendio era già 
tanto. Poco per volta, con i poliziotti, 
che erano sempre i medesimi, abbiamo 
fatto anche amicizia: bevevano anche 
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loro nella “rosina“ con noi, si chiac-
chierava. Forse loro cercavano di sape-
re qualche cosa, noi a nostra volta cer-
cavamo di sapere qualche cosa da loro. 

Come trascorrevate la giornata? 
La nostra vita trascorreva così: il 

mattino, alle 10, c’era il primo control-
lo e la distribuzione della “mazzetta”, 
cioè ci davano le 10 lire; il secondo con-
trollo era verso mezzogiorno, quando 
c’era la distribuzione della posta; il ter-
zo, l’appello, era verso le 17; poi, all’ 
imbrunire, i cameroni venivano chiusi 
e si doveva restare dentro, oppure in 
casa: non si poteva più circolare se non 
si aveva qualche permesso speciale. 

Dove venivano fatti i controlli e gli 
appelli? 

Nella piazza del castello, davanti al 
camerone: bisognava andare tutti là. 
Là ti davano le 10 lire, ad ogni cinque 
confinati davano un biglietto da 50 li-
re. 

Tra i confinati c’era un certo Felice 
Felisati: era uno di quei soldati di ven-
tura, era stato nella legione straniera 
francese e quando la legione era stata 
sciolta ed era tornato in Italia gli ave-
vano proposto di entrare nella milizia, 
oppure di essere confinato, e lui aveva 
scelto il confino. Questo era il re degli 
imbroglioni: quando prendeva lui le 50 
lire, non lo vedevi più!... 

La mensa ci costava 5 lire al giorno: 
con 5 lire avevi il primo, il secondo e la 
frutta, che costava pochissimo: il pri-
mo era un piatto di pastasciutta condi-
ta con olio, il secondo era un piatto di 
pesce; la sera c’era minestra e un altro 
piatto di pesce, ogni tanto c’era qual-
che pezzo di carne. 

Un particolare: nel ’29 a Lipari i pe-
scatori non avevano la pesa e quindi, 
quando andavi a prendere il pesce lo 
prendevi “tanto alla manata”. Se ave-
vi le mani piccole prendevi poco, se le 
avevi grosse... Tutte cose che adesso 
fanno ridere, ma ai tempi... Allora 
avevamo con noi Nello Ricciarelli, di 
Massa Carrara, un anarchico, uno pie-
colino, gobbetto, che aveva due ma-
nacce: andava sempre lui a fare la spe-
sa. Un giorno è venuto a casa con due 
aragoste: “Le ho prese in mano...”. 

La mensa era in refettori comuni? 
Sì, l’avevamo fatta in un posto co-

mune. Nella nostra mensa venivano 
anche i poliziotti, perché costava meno 
che nella loro; venivano magari anche 
per qualche altro motivo... ma man-
giavano come lupi... 

Ogni gruppo aveva la sua mensa: noi 

la nostra, i toscani la loro, ecc. ed era-
no anche divise secondo l’orientamen-
to politico, comunisti, anarchici, ecc. 

Chi organizzava la mensa? 
Noi, tutto noi. Allora, siccome i me-

ridionali (ce n’erano tanti) venivano 
con la famiglia (perché potevi, facendo 
domanda, far avvicinare la famiglia, e 
davano un sussidio minore: questo fi-
no al ’30, dopo è stato più difficile), le 
loro donne si occupavano della cucina, 
delle pulizie, ecc. 

Come utilizzavate il sussidio? 
Come ti ho detto, 5 lire erano per la 

mensa, 2 lire erano per la biblioteca 
(ufficialmente, ma servivano anche a 
sussidiare coloro che non avevano mez-
zi sufficienti), 1 lira era per le spese dei 
collettivi che si erano costituiti tra noi, 
tra amici, e 2 lire erano per te, per il fu-
mare, il bere, per acquistare dei vestiti; 
non era molto ma potevi fare qualche 
cosa. Questo è durato fino al ’30, poi 
hanno ridotto il sussidio a metà e la co-
sa si è fatta pesante sul serio. 

Allora avete protestato? 
Io non c’ero più. Sì, sì, han fatto del-

le proteste. 

In quali altri casi sono state necessa-
rie proteste? 

A noi han tentato di far salutare ro-
manamente, ma poi... Il direttore, il 
professor Cannata, non era un fasci-
sta. Nelle altre colonie, a Ustica, a 
Ponza, han dovuto fare delle manife-
stazioni, per non salutare romanamen-
te, da noi niente: “Facelli Domeni-
co?”, “Presente!” e basta, invece là 
dovevi alzare la mano: nessuno l’alza-
va e c’erano denunce e processi. Invece 
noi niente: fino a quando c’è stato 
Cannata è andata così. 

Quali erano gli obblighi dei confina-
ti, oltre a quello di fare il saluto fasci-
sta? 

Gli obblighi dei confinati erano 
quelli di non parlare di politica, di non 
uscire dalla zona del confino, di non 
riunirsi più di tre per volta. Oltre ai po-
liziotti c’era la milizia: qualche volta la 
polizia chiudeva un occhio, la milizia 
no. Non potevi uscire prima dell’ora 
dell’ “avemaria“, se andavi in un lo-
cale pubblico (a Lipari ce n’era solo 
uno) dovevi stare in piedi. 

Però ci avevano permesso di andare 
a Marina Lunga, a fare i bagni: ma non 
dovevi allontanarti più di tanti metri 
dalla riva (c’era la boa) ma nessuno ci 
andava, anche perché l’acqua era pro-
fonda e non tutti eravamo dei nuotato-

ri: insomma qualcuno era capace an-
che di galleggiare... 

Quante volte potevate scrivere a ca-
sa? 

Tutte le volte che volevi, non c’erano 
limiti: però potevi scrivere solo ai fami-
liari: alla moglie, ai genitori, ai fratelli, 
non ad altri. E dovevi lasciare la busta 
aperta perché doveva passare la censu-
ra. 

Nell’anno in cui sono stato a Lipari 
sono state fatte cose grosse: oltre a po-
tenziare le mense, abbiamo potenziato 
e arricchito la biblioteca, che era diret-
ta da un certo Papa. 

Per i libri dovevate fare richiesta al 
direttore della colonia? 

Sì. C’era una casa editrice: la Bietti, 
mi ricordo sempre: aveva dei libri! Bel-
lissimi anche: il più caro costava due li-
re... 

E come riuscivate ad avere dei libri 
di politica? 

Il libro politico arrivava in altri mo-
di. A Lipari ci sono le cave di pietra po-
mice, ad Acqua Calda, una frazione, 
che però è distante e noi non potevamo 
andarci. Il commercio della pomice in 
quei tempi era fiorente e venivano pa-
recchie navi: i marinai, quando arriva-
vano, venivano a Lipari (allora non 
c’erano ancora le macchine, il mezzo di 
trasporto era il “ciuccio”) e allora si 
trovava il modo di avvicinare qualcu-
no, di avere qualche giornale, o erano 
loro ad avvicinarsi a noi e ci lasciavano 
’sti libri, specialmente di economia, li-

bri truccati, con la copertina di un ro-
manzo e dentro, ogni due o tre pagine, 
c’era una pagina di economia. 

Era il Partito che organizzava questi 
invii? 

Era il Partito. Chi era a contatto col 
Partito era il compagno Papa, ma non 
so in che modo teneva il contatto, nes-
suno di noi voleva saperlo, perché hai 
un bel dire: “Io sono sicuro che se do-
vessi essere interrogato non parlerò”, 
non ci riesce quasi nessuno. 

L’altra cosa bella di Lipari era que-
sta: Nitti faceva scuola, la moglie di 
Rosselli insegnava l’inglese: erano cose 
che si potevano fare, chiudevano un 
occhio, lasciavano fare. Quindi entra-
vano ’sti libri d’inglese, e in mezzo alle 
pagine arrivava tutta ’sta roba lì. Loro 
non erano comunisti: facevano parte 
del gruppo che poi è diventato “Giusti-
zia e Libertà”. 

Torniamo alla questione degli obbli-
ghi dei confinati. Ci sono stati casi di 
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trasgressione? Ad esempio: qualcuno è 
uscito dal paese? 

C’era chi sconfinava: erano quelli 
della ex legione straniera (loro si dice-
vano anarchici, ma erano...) e quelli 
che bevevano... Noi non eravamo così 
idioti da fare cose del genere, che, tan-
to, non servivano a niente: noi aveva-
mo tutti interesse a non cercarci delle 
noie. 

C’è stato uno solo che ha tentato di 
scappare e dopo quattro o cinque gior-
ni l’han Rreso. A Lipari, all’infuori di 
Rosselli, Lussu e Nitti nessuno è riusci-
to a scappare: Lipari è a più di 60 chilo-
metri da Milazzo. 

Quando sono fuggiti, il 27 luglio del 
1929, tu però eri già a casa... 

Sì, io ero già a casa, Però sapevo che 
dovevano scappare, avevano già fatto 
dei tentativi: Lussu era l’unico sorve-
gliato a vista, era un l’uomo molto in 
gamba, un uomo energico. So che poi, 
quando questi sono scappati, la sorve-
glianza è diventata più rigida, si è stret-
ta di più... 

Quindi come ti dicevo, noi non cer-

cavamo noie, anche se quando veniva-
mo provocati dai fascisti della milizia li 
prendevamo a botte e allora ci arresta-
vano. 

E vi portavano in carcere, a Lipari, 
per qualche giorno? 

Sì. Invece, in seguito, qualcuno, co-
me Bernabino, è stato condannato a 
otto mesi, qualcuno a qualche anno. 

C’erano anche confinati comuni a 
Lipari? 

No, non c’erano. Però c’era qualche 
elemento che... Ad esempio c’era un 
tal Fantini, che un giorno mi ha avvici-
nato e mi ha detto: “Sì, come statura 
va bene...”. “Che cosa?” gli ho chie-
sto io. “Un vestito, fatto proprio come 
si deve: quanto mi dai?”. “Non so, 
quanto devo darti?”. “Tre mazzette”. 
30 lire: ma chi voleva imbrogliare, ’sto 
cristo?... Dove andava a prenderlo ’sto 
vestito? C’erano due fratelli romani 
che facevano i sarti: lui (era press’a po-
co della mia taglia) s’era fatto fare il 
vestito da loro). Allora gli ho detto: 
“Aspetta un momento, aspetta un mo-

mento Fantini...”. Sono andato dai 
sarti e ho chiesto: “Ehi, avete venduto 
un vestito a Fantini?”. “Sì“. “Ve l’ha 
pagato?”. “No“. “Allora fate atten-
zione che vuole venderlo per 30 lire”. 
“Ma come? 30 lire? Ma se solo la stof-
fa costa più di 50 !... “. Quando Fantini 
mi ha incontrato di nuovo mi ha detto: 
“Fregnone! Ma cosa importava a te? 
Io mi prendevo le 30 lire...”. Ecco: 
c’erano anche dei tipi così. 

Ad Ustica invece c’erano anche i co-
muni, che avevano un sussidio molto 
basso. Anche a Lipari, prima che arri-
vassimo noi, c’erano stati i confinati 
comuni, ma la popolazione aveva fatto 
una rivolta: non volevano più i confi-
nati, perché i comuni andavano a ruba-
re dappertutto... Quando però han sa-
puto che noi eravamo differenti... Di 
noi si fidavano. 

Com’erano i vostri rapporti con la 
popolazione? 

Buoni, buoni: se potevano ti aiuta-
vano. Avevi rapporti di amicizia, si fi-
davano di te. Andavi a comprare la lo-
ro roba, oppure noi che avevamo tanta 
verdura la portavamo al venditore che 
la rivendeva... 

Facevate discorsi politici con la gen-
te del luogo? 

Qualcuno forse sì. Noi ci limitava-
mo a dire: “Siamo qui perché non sia-
mo fascisti”. “Ma cosa sono ’sti fasci-
sti?”. “Sono quelli là vestiti di nero”. 
“E cosa vogliono quelli là?”. “Voglio-
no...”. 

C’era una miseria! Noi non riusciva-
mo a capire come potessero vivere: 
c’erano uomini, anziani, vestiti ancora 
come quando li avevano congedati dal 
servizio militare; i ragazzi non sapeva-
no cos’erano le scarpe: le mettevano 
quando andavano soldato o quando 
qualcuno si imbarcava. Una miseria 
spaventosa. 

E voi cercavate di aiutarli? 
Sì, nel limite del possibile, sì. Tra 

l’altro sono stati i confinati a lastricare 
la strada, a fare l’impianto di illumina-
zione, ecc. se no non c’era proprio 
niente. 

Tra i confinati c’erano comunisti, 
anarchici, socialisti e persone di altre 
idee politiche. Com ’erano i rapporti? 

L’unica difficoltà era quella degli 
anarchici, non riuscivi ad avere rap-
porti con loro, con la maggior parte al-
meno. 

Perché? 
Non lo so, era difficile... C’erano 

19 



questi “grossi” anarchici che non ave-
vano rapporti con nessuno, come Gal-
leani, che aveva rapporti solo con Tor-
rigiani, gran maestro della massoneria; 
con noi non aveva rapporti. 

C’era poi un tale, non abbiamo mai 
saputo il suo nome: si faceva chiamare 
“Unico” ed era “Unico” anche per 
quelli della Questura: era uno di quegli 
uomini che non parlano con nessuno... 

Avete avuto dei momenti di tensio-
ne? 

Non tanto, però non ci si fidava. So-
prattutto dopo aver scoperto quel-
l’anarchico che faceva il delatore. Non 
ci fidavamo più neppure di quelli che 
avevamo con noi. Con noi, come ti di-
cevo, c’era Ricciarelli: era un ragazzo 
buonissimo. Tutte le volte che parlavi 
con lui: “La bomba, il pugnale...”. 
Una volta gli ho chiesto: “Ma quanti 
ne hai ammazzati, tu?...”. 

La spia, come ti ho detto prima, era 
un anarchico, un romagnolo. Quando 
abbiamo iniziato a sospettarlo l’abbia-
mo isolato e non è più successo niente. 

Cosa segnalava alla polizia? 
Bastava parlargli assieme: sai com’è, 

bastava dire una volta: “Cerchiamo di 
organizzare qualche cosa...”. 

Il compagno Guido Picelli, ex parla-
mentare che aveva diretto gli arditi del 
popolo a Parma e che poi è morto in 
Spagna, frequentava la nostra casa: 
una sera ha fatto bere due poliziotti: 
una “rosina“ e poi un’altra e uno dei 

due ci ha confermato che il delatore era 
lui. 

A Lipari Galleani conduceva una 
campagna spietata contro Menotti Ser-
rati che, quando era stato in America, 
avrebbe fatto qualche cosa... Serrati, 
tu lo sai, era un socialista che nel ’24 
era entrato nel Partito comunista con i 
cosiddetti “terzini”, Maffi, Li Causi e 
altri; era morto in provincia di Como 
nel 1926. Allora sono andato a parlare 
con Galleani e gli ho detto: “Senti, 
smettila: Serrati non c’è più e tu puoi 
dire tutto quello che vuoi: non è giu-
sto!”. E lui, per risposta, m’ha fatto 
un rimprovero: “Voi vercellesi, sono 
mesi che siete qua, non vi siete degnati 
di venirmi a trovare!”. E io gli ho ri-
sposto: “Ehi! Non sei mica il padreter-
no, non siamo mica obbligati, semmai 
eri tu che dovevi venire a trovare noi, 
perché tu puoi...”. Infatti aveva mag-
giore libertà, rispetto a noi. Un giorno 
poi, che era stato fermato e portato in 
carcere, noi gli abbiamo portato da 
mangiare: ha respinto quello che gli 
avevamo portato, perché gli portava 
da mangiare Torrigiani: ha respinto il 
nostro ma quello l’ha preso, poteva te-
nersi anche il nostro e darlo ai cani, se 
voleva!... Da quel momento non ci sia-
mo più parlati: mi rincresce ma non era 
giusto... 

E con gli altri? Ad esempio: con iso-
cialisti che rapporti avevate? 

Di socialisti ce n’erano pochissimi: 
ce n’erano due o tre anziani, poi c’era 

un gruppetto di romagnoli, ma non 
c’erano differenze tra noi e loro. Io di-
cevo: “0 voi siete dei comunisti o noi 
siamo dei socialisti: non riusciamo a 
capire che differenza c’è!”. 

Facevi qualche volta qualche chiac-
chierata: non discussioni, chiacchiera-
te: perché, dopotutto, noi non erava-
mo dei grandi... Eravamo degli operai: 
si lottava contro il fascismo perché non 
c’era più libertà, perché tutte le volte 
che si facevano i contratti diminuiva il 
salario, perché non potevi fare quello 
che volevi: eravamo degli antifascisti 
ma non avevamo una grandissima pre-
parazione politica. 

C’erano anche donne confinate, o 
c’erano solo le mogli dei confinati? 

Quando c’ero io c’erano solo delle 
ostetriche: a quei tempi gli aborti clan-
destini venivano perseguiti fortemente 
e allora, prima di fare il processo, le 
mandavano al confino. Erano le nostre 
portatrici di notizie, quando arrivava-
no a Lipari. 

Mi dicevi, prima, che tu e i tuoi amici 
lavoravate l’orto. E gli altri confinati: 
avevano un’attività lavorativa o no? 

Quelli che lavoravano erano i sarti, i 
barbieri, i calzolai, qualche meccanico 
e un fabbro. 

Potevano lavorare solo per i confi-
nati o anche per la gente dell’isola? 

Lavoravano per i confinati, prima di 
tutto, ma anche per la gente... Il fab-
bro (era quello di Coggiola), faceva 
ferro battutto, era molto in gamba. 

Com ’erano i rapporti con la milizia e 
la polizia? 

Con la polizia i rapporti erano buo-
ni, con la milizia no, anzi. Quelli della 
polizia, come ti ho detto, erano più af-
famati di noi. Ci dicevano: “Voi siete 
signori, venite qui...”. 

Tu sei stato rilasciato nell’aprile del 
’29... 

Sì. È arrivato l’ordine: io non sape-
vo niente. Mi hanno chiamato in dire-
zione e mi hanno detto di preparare 
tutta la mia roba. Io non sapevo che 
c’era stato un ricorso alla Commissio-
ne d’appello. Siamo stati mandati a ca-
sa ed è cominciata la vita del sorveglia-
to. 

Quando sei rientrato a Vercelli? 
Quando ti rilasciavano, ti portavano 

ammanettato fino a Messina, ti foto-
grafavano e ti davano in consegna ad 
un poliziotto (generalmente era un bri-
gadiere o un maresciallo) che ti accom-Vcduta di Lipari 
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pagnava a casa. 

Quanti giorni si impiegavano per il 
ritorno? 

Da Messina a Vercelli impiegavi tre 
giorni. Io sono arrivato a Vercelli il 1 
maggio. Dovevi tenerti buono il poli-
ziotto che ti accompagnava e lui poteva 
essere anche un po’ comprensivo con 
te: poteva ammanettarti o no, dipende-
va da lui. Sul treno si entrava in uno 
scompartimento, il poliziotto metteva 
fuori un cartellino: “Servizio del Mini-
stero degli Interni”: la gente chissà co-
sa credeva che fosse!... e nello scom-
partimento non poteva entrare nessu-
no. 

Quando ho visto quest’uomo (a me 
pareva un brav’uomo) ho cominciato a 
pagargli il caffé (avevo qualche soldo) 
e l’ha accettato volentieri. 

Arrivati a Napoli mi ha detto: “Sen-
ti, dobbiamo viaggiare fino a Vercelli, 
quindi è un po’ lunga, perché non fac-
ciamo una tappa a Roma? Sei già stato 
a Roma?”. “No“. “Allora ci fermia-
mo mezza giornata”. Avevo capito: 
voleva dire: “Ci fermiamo se tu mi pa-
ghi da mangiare”. Non avevo altra 
possibilità. Mi ha anche dato la pistola 
e mi ha detto di metterla nella mia vali-
gia (era una di quelle valigie di cartone, 
legate con una corda): l’aveva fatto ap-
posta, e mi ha detto. “Non farai mica 
qualche scherzo, no?”. Gli ho rispo-
sto: “Vado a casa, che scherzo dovrei 
fare? Se andassi in giù potrebbe anche 
darsi, ma adesso vado a casa...”. 

Siamo arrivati a Vercelli il mattino 
del 1 maggio. Quando ho fatto caso al-
la data, ho esclamato: “Cristo, arrivo 
a Vercelli il 1 maggio: me lo faranno 
passare dentro!”. Il poliziotto mi ha 
tranquillizzato, mi ha detto: “Ce l’hai 
un letto a casa tua? Sono io che devo 
consegnarti: andiamo in Questura, se 
fanno qualche osservazione dico che 
sono io responsabile fino a... quindi 
andiamo a casa tua e dormiamo”. E 
infatti siamo andati in Questura: anche 
in Questura allora non erano tutti fa-
scisti. C’era il capo gabinetto che, ap-
pena mi ha visto, mi ha detto: “Ah, sei 
arrivato? Io sono a Vercelli da poco, 
non ti conoscevo. Adesso ti leggo cosa 
devi fare: domani devi andare a lavora-
re”. “Va bene, ma dove?”. “Dove la-
voravi prima?”. “Lavoravo alla Cha-
tillon”. “Allora domani vai a lavorare 
alla Chatillon. Adesso vai a casa tua, 
stai a casa. Guarda che non devi... 
adesso hai la sorveglianza speciale”. 
“Firmati i documenti, il poliziotto, 
contento come una pasqua, mi ha det-
to: “Abbiamo guadagnato due giorni: 
vado a casa subito”. Mi aveva detto di 

avere un figlio: gli ho comperato un 
pacco di biscotti. E sono andato a casa: 
puoi capire la festa, tutta la gente... 

Al mattino del 2 maggio mi sono 
presentato in fabbrica. Il portinaio mi 
ha chiesto. “Dove vai?”. “Vado in fi-
latura”. “Come ti chiami?”. Dico il 
nome, allora quello va a vedere: “Qui 
non risulti”. “Sentite, lasciatemi an-
dare”. “No, no...”. “Allora telefona-
te in Questura”. Telefona e poi mi di-
ce: “Sì, sì, vai pure”. Vado. Il capo re-
parto, che era l’ex maresciallo dei cara-
binieri, mi dice: “Adesso che sei qui, se 
ne fai ancora una mezza... io...”. “Ma 
cosa vi ho fatto? Ho fatto qualcosa a 
voi?”. “No, ma sai la figura: lavoravi 
qui da noi, t’hanno arrestato, mandato 
al confino...”. 

Dopo alcuni giorni ho chiesto di 
cambiare reparto (la filatura era pesan-
te): sono andato dal direttore dello sta-
bilimento, l’ingegner Biroli, di Pavia, 
che mi ha detto: “Sì, sì, se vuoi cam-
biare reparto, puoi andare nel reparto 
edili”. Vado nel reparto edili: c’era un 
ingegnere di Alessandria che dopo tre 
giorni mi ha licenziato: ma se fosse sta-
to furbo mi avrebbe potuto licenziare, 
ad esempio, per scarso rendimento; in-
vece no, mi ha licenziato per esuberan-
za di personale. Essere licenziato vole-
va dire non trovare più lavoro. Cosa 
potevo fare? Sono andato dall’inge-
gnere e gli ho chiesto perché ero stato 
licenziato. “Per esuberanza di perso-
nale”. “Ma se tutti i giorni assume-

te!”. Era fascista e i fascisti gli avevano 
detto di licenziarmi. Cosa volevi farci? 
Sono andato in Questura. Il capo gabi-
netto, si chiamava Molinari, mi ha chie-
sto per quale motivo ero stato licenzia-
to. Gli ho risposto: “Per esuberanza di 
personale”. “Ma allora sono anche 
degli idioti! “. Ha mandato a chiamare 
l’ingegnere: ho visto la scena: gli ha 
fatto una di quelle ramanzine! Dappri-
ma io non sentivo perché mi avevano 
mandato fuori, poi mi hanno chiamato 
e mi ha detto: “Tu vai al lavoro, se 
questo signore ti dice ancora qualche 
cosa, non avere paura, vieni da me, vo-
glio vedere io chi comanda!”. Adesso 
pare una cosa da ridere, eh! Sono tor-
nato in fabbrica, il capo squadra mi ha 
detto: “Il tuo nome l’han cancellato, 
non sei licenziato!”. E io: “Chiedi 
all’ingegnere cosa gli han detto in Que-
stura !...“. E sono ritornato in filatura. 

Devo aggiungere (per dimostrare 
quanto era stupido il regime fascista) 
che tutti coloro che arrivavano dal con-
fino (altri erano già arrivati prima di 
me) o che avevano delle pendenze con 
l’autorità, che erano insomma antifa-
scisti, li mandavano tutti a lavorare al-
la Chatillon. Loro certamente diceva-
no: “Son tutti lì, li controlliamo”, ed 
era vero, eravamo tutti lì, o almeno in 
gran parte. E a noi andava bene. Infat-
ti lì ho ritrovato anche tutti i compagni 
che non erano stati arrestati. 

La svolta: si parla tanto della svolta 
del ’30. Tra di noi abbiamo detto: 
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“Qui siamo isolati, non parliamo con 
nessuno all’infuori di noi tre o quattro; 
l’unica cosa è andare in mezzo alla gen-
te”. Non abbiamo aspettato gli ordini. 
Andare in mezzo alla gente voleva dire 
essere associati al dopolavoro, ai sin-
dacati... Infatti, non in blocco, ognu-
no per nostro conto ci siamo fatti iscri-
vere... perché c’era già l’obbligo della 
ritenuta sindacale e pagavi l’uno per 
cento, eh, mica storie, te lo tratteneva-
no. Pagavi una lira, avevi la tessera del 
sindacato, potevi andare alle assem-
blee, se no non potevi andare. Non po-
tevi fare molto, ma almeno parlavi con 
la gente. Poi abbiamo detto: “Perché 
non ci iscriviamo all’Associazione com-
battenti, siamo quasi tutti ex combat-
tenti, noi”. Ci siamo fatti iscrivere; io 
mi sono iscritto nel 1931, ero uno dei 
più vecchi combattenti. Poi c’erano le 
associazioni d’arma: “E perché non ci 
iscriviamo anche alle associazioni d’ar-
ma?”. L’associazione degli ex artiglie-
ri era diretta dal console della milizia. 
Un bel giorno mi sono presentato: “Io 
sono un soldato d’artiglieria, un ope-
raio”. Iscritto al partito fascista?”. 
“No“. “Ah, per me... basta che uno 
sia artigliere... “. Allora cosa si faceva? 
Viana era anche lui un soldato d’arti-
glieria: tutte le volte che c’era una riu-
nione degli artiglieri, si faceva la riu-
nione del Partito. Non dico che sia an-
data sempre bene, ma generalmente, 
gli incontri si facevano in questo modo. 

Poi c’erano i ferrovieri (tra cui mio 
fratello Paolo che è stato arrestato nel 
’31 e condannato dal Tribunale specia-

le a cinque anni di carcere): attraverso i 
ferrovieri avevamo “l’Unità”, che ar-
rivava quando poteva. Tenevi ’sti con-
tatti. Nel ’31 è venuta Teresa Noce, che 
ha organizzato lo sciopero delle mon-
dariso. Avevamo costituito un Comi-
tato d’agitazione: non era difficile 
“agitare” le mondariso, perché, come 
ti dicevo, tutte le volte che facevano il 
contratto diminuivano il salario. Da 14 
lire al giorno gli agrari volevano ridur-
re il salario del 30 per cento. Ti figuri 
che razza di cose? 

Qui a Vercelli la Chatillon (chiedo 
scusa se salto di palo in frasca) aveva 
fatto una specie di scuola tecnica per 
gli operai: tutti noi siamo andati e sia-
mo diventati operai qualificati, il che ci 
permetteva, durante i turni di lavoro, 
di incontrarci, di fare il nostro lavoro 
politico. Io ero capomanovra della fil-
trazione (capomanovra di cinque ope-
rai, si manovrava la viscosa, cioè si 
apriva un rubinetto per far andare la 
viscosa in filatura), un altro era con-
duttore dei bagni di fissaggio, un altro 
era responsabile del turno della cabina 

elettrica: eravamo tutti in posti di re-
sponsabilità. 

Com ’era la vostra sorveglianza? 
La nostra sorveglianza consisteva in 

questo: essere a casa sempre alla solita 
“avemaria” e tutte le settimane dovevi 
andare in Questura per comunicare 
quale era il tuo turno di lavoro: “Fac-
cio dalle 2 alle 10, quindi non posso es-
sere a casa all’ora dell’avemaria”. Al-
lora avevi il permesso fino alle 10.30. 
Oppure: “Questa settimana lavoro di 
notte” e allora avevi il permesso di 
uscire. Però quando arrivava qualche 
gerarca in città ti fermavano, general-
mente quasi sempre al mattino, quan-
do eri a casa, e ti portavano in carcere 
subito: era il fermo di polizia che pote-
va durare anche due o tre giorni. Appe-
na eri là dicevi: ”Fatemi il favore: avvi-
sate in fabbrica che questa mattina non 
posso andare a lavorare, che sono qui, 
che non mi diano assente”. Alle 10, al 
massimo, uscivi: in fabbrica avevano 
bisogno proprio di te... Quando arri-
vavi in fabbrica, però, ti dicevano: 
“Devi stare qui ventiquattr’ore”. “Si, 
sì: sto qui anche quarantotto...”. Que-
sta situazione ci ha aiutato molto: d’al-
tronde eravamo gli operai migliori... 

Verso la fine del ’33 c’è stata una di-
sposizione del regime: tutti gli ex com-
battenti devono entrare nel Partito fa-
scista. Allora il capo reparto ci ha man-
dato a chiamare, uno per volta. A me 
ha detto: “Guarda, qui c’è una lette-
ra... adesso, finalmente, anche tu sei 

dei nostri”. “Per che cosa”. “Anche 
tu entri nel Partito fascista”. ”Ah sì? E 
come?”. “Sì, sì, basta che tu firmi 
questo documento”. Guardo quel do-
cumento : “Non lo firmo “. ”Perché? ”. 
“Perché no: se scrivo che sono stato al 
confino perché ero comunista... figu-
riamoci!...”. E lui: “Ah già... allora 
non firmi?”. “Non firmo, non firmo 
niente, e no...”. Dopo alcuni giorni: 
“Ho firmato io, eh”. “Porca... ma tu 
non hai...“. E infatti mi arriva una let-
tera (e non solo a me ma anche agli al-
tri) del segretario del gruppo ”Celoria” 
(era un ebreo, a quei tempi gli ebrei 
non erano ancora perseguitati) in cui si 
diceva: “Abbiamo l’onore... siete ca-
micia nera... “. Ci ha mandato il distin-
tivo, la tessera: “Oh Cristo! Sono di-
ventato fascista senza saperlo, deh!”. 

Quando parlo con gli altri: “Ma an-
che a me...”. E con ’sta roba lì c’era 
una specie di questionario: l’ho letto e 
ho pensato: “Oh, questo va bene”. Al-
lora ho scritto: “Facelli Domenico, na-
to a..., appartenuto al Partito comuni-
sta fino allo scioglimento, al confino, 
ecc. ecc., mai stato iscritto al Partito 
fascista...” e l’ho consegnato. “Fir-
mato?”. “Sì, sì ho firmato”. Dopo al-
cuni giorni mi han mandato a chiamare 
alla commissione di disciplina: “Non 
hai vergogna a firmare una cosa di que-
sto genere?”. “Perché? Ho detto la ve-
rità, quello che ho scritto lì e la veri-
tà...”. “Allora non sei meritevole!”. 
“Non ho mai detto niente, io. Non vi 
ho chiesto niente. Guardate se c’è la 
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mia firma sulla domanda”. “Ma no, 
questo è uno scarabocchio”. “Appun-
to, io non l’ho fatta la domanda, mi 
avete fatto voi ’l’onore’ di essere anno-
verato tra le camicie nere: se lo dite voi. 
Adesso dite che non sono meritevole: e 
va bene, se lo dite voi...“. Siamo usciti 
così, se no eravamo iscritti al Partito 
fascista. 

Alla fine di maggio del ’33 è arrivato 
a Vercelli Leone. Nel ’27 era stato arre-
stato e condannato dal Tribunale spe-
ciale: doveva finire la pena nel ’34, in-
vece, in seguito alle solite amnistie (per 
il decennale ecc.) era stato scarcerato. 
Quando è arrivato noi eravamo tutti 
ringalluzziti: “Abbiamo un dirigente, 
finalmente! Leone sa cosa farci fare”. 
Certamente. E dopo due giorni diceva-
mo: “Adesso finiamo tutti dentro!”. 

C’era un compagno, Serafino So-
maschino, che aveva un negozio di ab-
bigliamento e ha chiamato Leone per-
ché facesse il commesso. Puoi capire, 
fare il commesso là... Chi era capace a 
tenere Leone fermo? Un giorno dice: 
“Sapete che mi sono accorto che ho 
ancora la nazionalità brasiliana?” 
(Leone, come sai, era nato in Brasile). 
“Oh, ma allora avvisiamo il Parti-
to...“. E un giorno è arrivata una lette-
ra dal console di Genova che aveva ac-
cettato la sua domanda per espatriare 
in Brasile. Il viaggio costava 5 o 6.000 
lire: abbiamo fatto dei salti mortali per 
trovarle. Raccolte le 5 o 6.000 lire, è 
andato a Genova, si è imbarcato ed è 
andato in Brasile. Poi tutta la storia la 

Volantino per lo sciopero delle mondine 

sai. Dopo venti giorni o venticinque, 
quando sono andato in Questura per 
comunicare l’orario di lavoro di quella 
settimana, il questore si è messo a gri-
dare: “Leone è scappato”. “Ma, scu-
sate, cosa possiamo farci noi?”. “Ma 
era sorvegliato a vista! Dov’è anda-
to?”. “E che ne so io? So che faceva il 
commesso”. “È da tre settimane che 
non va più a lavorare”. “Cosa volete 
che...”. “Siamo andati dal suo princi-
pale: è da tre settimane che manca, e 
non è neppure venuto ad avvisarci”. 
“Ma lui non è mica tenuto ad avvisar-
vi...“. “Ad ogni modo adesso la sorve-
glianza per voi sarà più stretta!”. 

Come avveniva la vigilanza? Talvol-
ta venivate anche perquisiti? 

Un poliziotto doveva essere sempre 
alle tue costole, però non so se questo 
avveniva. Per la strada non potevi 
camminare sui marciapiedi, dovevi 
marciare in mezzo alla strada (per for-
tuna non c’erano ancora tutte le auto-
mobili che ci sono oggi...), se andavi in 
un bar dovevi stare in piedi. Al cinema, 
al teatro non potevi andare. Non pote-
vi frequentare le riunioni pubbliche e 
via di seguito. Di tanto in tanto veniva-
no a perquisirti la casa... Ad ogni mo-
do, come ti dicevo, c’era ’sta scappa-
toia del sindacato. Il brutto era quando 
volevi fare qualche riunione e non 
c’erano ’ste gite dell’associazione o dei 
combattenti o dei sindacati. Allora ab-
biamo pensato che, perché riuscissero, 
le riunioni del Partito bisognava farle 
in posti dove ci fosse tanta gente. Nella 
nostra provincia i posti dove c’era tan-
ta gente erano Oropa, Graglia e Varal-
lo. Allora si andava lì: “C’è il pellegri-
naggio, vado anch’io in pellegrinag-
gio”. “Sì, sì, se vuoi andare in pellegri-
naggio: d’accordo”. Però dovevi farti 
vedere che partivi con i pellegrini, che 
andavi là, e poi... Nessuno ti seguiva. 

Una volta, invece, nel ’34 (racconto 
questo episodio per dirti la poca furbi-
zia che avevano certi poliziotti): aveva-
mo una riunione al santuario di Gra-
glia, era d’estate. Allora sono andato 
in Questura e ho detto: “Scusate tanto, 
io lavoro di notte: posso andare a 
sgranchirmi un po’ le gambe in bici-
cletta?”. “Di giorno vai dove vuoi, ma 
devi essere a casa la sera”. “E va be-
ne”. 

Sono uscito dal lavoro alle 6, ho pre-
so la bicicletta (le strade non erano 
asfaltate: da Vercelli a Biella ci sono 42 
chilometri: come minimo ci impiegavo 
tre ore): quando sono arrivato a Collo-
biano mi è passato davanti un giova-
notto ben piantato, con una bella bici-
cletta: “Guarda quel cristo lì...”. Pe-

rò, quando sono arrivato a Formiglia-
na, l’ho visto seduto in un bar: “Ah, 
ah, ah, sei in gamba, però ti sei già 
stancato”, ho detto tra me e me. Mi ha 
lasciato passare ma, prima che arrivas-
si a Massazza, mi è passato davanti 
un’altra volta. Ho pensato: “Mah, 
questo qui è in gamba davvero: si fer-
ma, poi mi passa davanti come se nien-
te fosse!”. Quando sono arrivato a 
Candelo, l’ho visto un’altra volta se-
duto in un bar. Ho pensato: “Caro 
mio cominci...”. Quando sono arriva-
to a Occhieppo Inferiore (c’è una sali-
ta) per non rompere la catena sono 
smontato dalla bicicletta e l’ho fatta a 
piedi: mi è passato davanti ancora. 
“Eh, caro mio...”. Quando sono arri-
vato sul ponte sull’Elvo, a metà del 
ponte sono smontato dalla bicicletta 
e... con licenza parlando, ho fatto una 
bella pisciata... e vedevo lui, fermo 
dall’altra parte del ponte. Sono risalito 
in bicicletta e sono tornato a casa. Lui 
non so che fine abbia fatto. La settima-
na dopo, quando sono andato a firma-
re gli orari, il questurino mi ha detto: 
“Toglimi una curiosità: dove sei anda-
to quel giorno?...”. “A fare una pas-
seggiata in bicicletta”. “No, no: fin 
dove sei andato?”. “Ah, cosa volete 
che mi ricordi, sono andato a pisciare 
sul ponte sull’Elvo...”. “Ma come, tu 
parti da Vercelli...”. “Eh, cosa vole-
te... un gusto anche quello come un al-
tro...”. 

Ho sempre avuto noiè, ma non gran-
di, perché come ti dicevo, riuscivo sem-
pre a cavarmela. Poi, quando hanno 
proclamato l’impero, allora comincia-
vano a darti un po’ fastidio, perché la 
sorveglianza era più stretta. Facevi ’sta 
vitaccia, così. 

Ho cercato di andare in Spagna ma 
non mi hanno voluto: han detto che 
dovevo restare a Vercelli e forse aveva-
no ragione loro: cosa andavo a fare? 
Avevo quasi quarant’anni: puoi avere 
lo spirito, ma la forza non c’è più... 

Un giorno, nel ’37, il nostro “corrie-
re” mi ha detto: “Devi prendere i con-
tatti con la Valsesia”. “E come?”. 
“Arrangiati, prendi i contatti con la 
Valsesia”. Ti dico la verità: in Valsesia 
non conoscevo nessuno. Allora i com-
pagni di Biella mi hanno detto: “A Va-
rallo c’è l’ufficiale postale, Scabbia, 
vai là, parli con lui che ti indiche-
rà...’”. Parto in bicicletta, arrivo a Va-
rallo, vado all’Ufficio postale: c’era la 
moglie: “Voglio parlare con vostro 
marito”. “Non c’è, dite a me”. In quei 
casi non sapevi a che santo votarti: dite 
a me... come fai a dire... È arrivato lui 
e mi ha detto: “Ah sì, lo sapevo che ve-
nivi, però devi andare a parlare col te-
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nente della guardia di Finanza”. E co-
me si fa ad andare a parlare con il te-
nente?... Si va. C’era un maresciallo 
che mi ha detto: “Dite a me”. “Ma ho 
bisogno di parlare col tenente...”. “Il 
tenente non c’è“. “Allora aspetto”. 
Dopo un po’ è arrivato il tenente e ha 
detto: “Si, Scabbia mi ha avvisato, 
parlate col maresciallo”. Il marescial-
lo: “Te l’avevo detto che dovevi parla-
re con me!”. Eran tutti... 

Poi ho preso il contatto con il grup-
po “Erba“, di Borgosesia: erano so-
cialisti, diffondevano il “Nuovo Avan-
ti”. 

Ad un certo momento non riuscivo a 
spiegarmi alcune cose: quelli di Borgo-
sesia sono stati poi arrestati. Io, prima 
di prendere contatti con loro, avevo già 
preso contatti con Gattinara, con Roa-
sio, con Curino. A Villa del Bosco 
c’era un certo Lei, che era l’ufficiale 
postale, che mi aveva presentato a Gal-
letti, un bravissimo compagno di Roa-
sio Sant’Eusebio, che mi aveva detto: 
“Sai, qui, abbiamo una fortuna: ab-
biamo il medico dei poveri: il medico 
condotto ci dà medicine, ci fa le visite, 
aiuta i poveri, insomma”. “E come si 

chiama questo medico?”. “Dottor Car-
lo Andreoni”. Di colpo mi è venuto in 
mente un Carlo Andreoni che avevo 
conosciuto in carcere a Roma, durante 
una tappa verso Lipari: eravamo stati 
nella medesima cella. Lui era stato 
coinvolto in un assassinio legato ad un 
affare di spionaggio. Un giorno mi 
aveva detto: “Sai, il papà — il padre 
era un funzionario del ministero degli 
Interni — è riuscito a farmi fermare a 
Roma, vado a scuola qui”. Ho detto: 
“Voglio andare a vederlo”. E infatti 
sono andato: non mi ha riconosciuto. 
Mi ha chiesto: “Ti ha mandato Gallet-
ti? È un bravo compagno... sono co-
munista anch’io”. E io mi sono inso-
spettito: perché mi dice che è un comu-
nista? “Come ti chiami, da dove vie-
ni?”. Basta: aveva già fatto troppe do-
mande! Allora gli ho detto che ero di 
Novara, che ero un dipendente della 
ferrovia di Novara... “Sai, io sono a 
contatto con i compagni di Gattinara: 
Nervi...” e mi ha detto tutti i nomi dei 
compagni di Gattinara. Allora sono an-
dato a Gattinara e ho detto ai compa-
gni: “Rompete subito i contatti con 
quell’uomo là, non mi piace”. “Tu sei 

pazzo...”. Sono andato a Borgosesia, 
ho parlato con Pino Bussa e ho detto: 
“Se date retta a me rompete i contatti 
con quello lì, perché...”. “Ma no, è 
l’uomo più buono del mondo... “. Ed è 
andata così: che hanno arrestato tutti 
quelli del gruppo “Erba“ e tutti i com-
pagni di Gattinara. Allora ho pensato: 
“O sono io che ho commesso qualche 
errore grosso o è quello là che parla”. 
Si è poi saputo che quell’Andreoni du-
rante la lotta di liberazione era a Ro-
ma, dove aveva formato il gruppo e-
stremista “Spartaco” (che era in pole-
mica contro i partiti del Cln e nello 
stesso tempo era per l’attendismo) e 
aveva detto che non era giusto fare la 
lotta contro i tedeschi, che bisognava 
aspettare gli americani. Finita la lotta 
di liberazione, nel 1946 è ritornato al 
Nord, ha fondato il Movimento di Re-
sistenza partigiana e si è presentato an-
cora nel Biellese: voleva fare ancora il 
“partigiano”... nel ’46... Per fortuna 
l’abbiamo smascherato subito: sono 
stati i compagni di Croce Mosso che ci 
hanno avvisati... Poi, nel ’48, è diven-
tato il direttore dell’ “Umanità”, il 
giornale del Partito socialdemocratico 
e alla vigilia dell’attentato a Togliatti 
ha scritto: “I comunisti devono essere 
inchiodati non metaforicamente...” e 
Pallante ha sparato. 

L’arresto dei compagni di Gattinara 
e di Borgosesia è stata una delle cose 
più traumatiche per me, perché non 
riuscivo a spiegarmi. Poi mi è venuta in 
mente una cosa: non avevo commesso 
nessun errore perché Scabbia non l’a-
vevano arrestato: se avessi commesso 
un errore, se mi avessero pedinato, 
avrebbero arrestato anche lui. 

Qui a Vercelli abbiamo poi preso i 
primi contatti con alcuni medici, il dot-
tor Gennaro per primo, e in seguito 
con altri. Alla Chatillon abbiamo pre-
so contatti con alcuni tecnici: tra i pri-
mi il geometra Bosetti... E, un po’ alla 
volta, abbiamo rimesso in piedi un’or-
ganizzazione. Poi è scoppiata le guerra 
e nel ’43 è caduto il fascismo. Nell’esta-
te del ’43, durante il periodo del gover-
no di Badoglio, abbiamo potuto strin-
gere altri legami. Ma queste cose le ave-
te già pubblicate anche su “L’impe-
gno”. 

Sì, ed anche alcuni episodi che ri-
guardano la Resistenza qui nel Vercel-
lese, ma vorrei che tu mi accennassi an-
cora alla tua attività in quel periodo, 
dal settembre 1943 alla Liberazione. 

Ecco: nel settembre ’43, è ritornato a 
Vercelli Leone: noi eravamo tutti con-
tenti, puoi capire. Poi abbiamo fatto il 
medesimo ragionamento che avevamo Il capo della Provincia, Morsero, in visita alla Chatillon nel 1944 
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fatto nel ’33: quanti giorni staremo 
fuori? Allora ho cercato il contatto col 
Partito: ho trovato Battista Santhià (in 
che condizioni era quando è uscito dal 
carcere!) e gli ho chiesto cosa doveva-
mo fare. “Per prima cosa: via Leone 
da Vercelli”. “E una parola!”. “No, 
no, dì pure che il Partito ha disposto 
così e che responsabile di Leone sei 
tu”. Tornato, ho detto ai compagni 
che Leone doveva sparire per il tempo 
necessario perché il Partito gli trovasse 
una collocazione. Una discussione! Al-
la fine la proposta è stata accettata. E 
chi doveva andare ad accompagnarlo 
fuori da Vercelli? Io, secondo l’indica-
zione del Partito, avevo già trovato, 
per me, un posto a Brusnengo, presso 
una famiglia di contadini, dove andare 
in caso di necessità. Allora, al mattino, 
con la bicicletta, la falce, il cappello, ci 
siamo accodati ad un gruppo di taglia-
riso... Dopo alcune ore siamo arrivati 
a casa di questo contadino: “Potete 
ospitarci per qualche giorno?”. Siamo 
stati là quasi un mese! 

Alcuni giorno dopo, Battista San-
thià, con cui andavo sempre a conferi-
re, mi ha detto: “Devi dire a Leone che 
faccia un volantino da diffondere a 
Vercelli e Biella”. E Leone: “Sì, sì, lo 
faccio subito. Lo sai l’inno di Garibal-
di?”. “Ma io credevo: insorgete, pren-
dete le armi...”. “No, no, l’inno di 
Garibaldi: per domani mattina ce ne 
vogliono cinquemila copie”. “Ma do-
ve vado a farle cinquemila copie?”. 
Noi avevamo contatto con una tipo-
grafia di Coggiola, quella di Angelino, 
ma come facevo ad andare fino a Cog-
giola? Allora mi è venuto in mente che 
lì a Brusnengo c’era una cartoleria. Ci 
sono’andato e ho chiesto se era possibi-
le. “Ma sì, faccio i manifesti funebri”. 
“Oh, benissimo: mi piacerebbe fare 
l’inno di Garibaldi”. Mi ha guardato e 
mi ha chiesto: “Ma per chi sono?”. 
“Ma..., così...”. “Mah, se venite ad 
aiutarmi lo facciamo”. E allora, tutta 
la notte là, l’abbiamo composto a ma-
no e poi, con il torchio... Mi era andata 
bene anche questa volta! 

In parte li abbiamo mandati a Biella, 
in parte li ho portati a Vercelli. Arriva-
to a Vercelli (non avevamo ancora un 
servizio funzionante ) ci siamo trovati 
sul greto del Sesia (poco intelligente-
mente andavamo sul greto del Sesia): 
“Questo è il materiale da distribui-
re...”. Oh, una guerra, caro mio, una 
guerra: “Questa roba non la distribui-
sco, ma sei pazzo, ci sono i tede-
schi...”. Cosa vuoi farci: l’abbiamo 
distribuita lo stesso, coloro che non 
han voluto non han partecipato e.,. c’è 
stato qualcuno che è andato sulle ter-

razze della Chatillon e li ha “distribui-
ti” così: ’sti volantini sono volati in gi-
ro, son finiti sui balconi, nelle finestre, 
e... : “ Son passati gli americani a gettar 
via i volantini...”. È andata benone, 
no? 

Poi il Partito ha deciso che Leone 
doveva andare via: è stato mandato a 
dirigere le brigate “Garibaldi” in To-
scana. 

Parlami ora di quando ti hanno ar-
restato nel ’44. 

Dunque mi hanno arrestato nel feb-
braio del ’44. Enrico Casolaro era sta-
to inviato nella formazione “Matteot-
ti”, un gruppo partigiano che c’era a 
Coggiola. Ad un bel momento ’sto 
gruppo si è sciolto, e Casolaro ha com-
messo l’errore di tornare a Vercelli: 
Casolaro era un uomo grande e grosso, 
che si riconosceva anche a distanza. 
L’hanno arrestato, l’han massacrato 
di botte: quando l’ho visto era in con-
dizioni veramente pietose (ecco perché 
ti dicevo che avevamo più piacere a 
non sapere certe cose, perché non sape-
vi che cosa potevi dire). Allora la cosa 
che chiedevano era questa: “Chi t’ha 
mandato in montagna? Chi sono quelli 
che reclutano uomini per i ribelli?”. 
Lui non ha fatto nomi, però loro han-
no fatto il mio nome e al mio nome ha 
detto sì. Ecco perché mi hanno arresta-
to. Sono caduto come un pesciolino: 
una delle guardie della Chatillon mi ha 
detto: “Facelli, c’è un tuo amico che ti 
aspetta fuori”. Sono stato un asino 
perché dalla frase “un amico ti aspetta 
fuori...” dovevo capire e tagliare la 
corda, no?... Invece sono andato e i 
poliziotti mi hanno fermato. 

Noi avevamo mandato diversi ra-
gazzi in montagna: il recapito era un 
tale di Coggiola: li mandavamo da lui 
e lui li accompagnava nelle formazio-
ni. Dopo lo scioglimento del gruppo 
“Matteotti” anche quel tale era stato 
arrestato e portato in carcere a Vercel-
li. Ero venuto a conoscenza, tramite il 
cappellano delle carceri, che c’era que-
sto tizio che mi incolpava, che diceva 
che ero io che mandavo i ragazzi in 
montagna. Io ero già in carcere. Allora 
ho pensato: come faccio adesso, se 
questo mi riconosce... A quei tempi 
non c’era nient’altro: ti mandavano in 
Germania, e andare in Germania vole-
va dire dare l’addio a tutto. Nella cella 
con me c’era un ladruncolo, capace so-
lo a rubare qualche cesta di mele, era 
un facchino, Alberto Vallaro, un trine-
se. Gli ho raccontato il fatto. L’indo-
mani mattina prende la coperta sotto il 
braccio: “Ma, Alberto, prendi la co-

perta? Non vedi che bella giornata?”. 
“Quest’oggi non venirmi vicino, qua-
lunque cosa capiti”. Mah... chissà co-
sa aveva in mente? Chi andava a pen-
sare... Usciamo in cortile per l’ora d’ 
“aria“, Vallaro passa vicino a ’sto ti-
zio, gli mette la coperta sulla testa e giù 
pugni: “Tu non conosci nessuno, hai 
capito?”. Gli ha dato un sacco di bot-
te. Le guardie, se vedevano due dete-
nuti picchiarsi: “Eh, lascia che si sfo-
ghino”, quando poi uno cadeva giù al-
lora: “Ferma qui, ferma là”. “Perché 
hai fatto questo?”. Ha trovato una 
scusa qualsiasi: uno sgarro. Dopo qual-
che giorno sono andato davanti alla 
commissione: “Voi avete... “. Non po-
tevo negare tutto: “Sì, sono stato avvi-
cinato da uno che non conosco, mi ha 
proposto di andare nel Biellese per or-
ganizzare il Partito comunista, ma ho 
rifiutato”. Allora mandano a chiama-
re quel tale e gli chiedono: “Confermi 
sempre che era il Facelli a mandare gli 
uomini presso i ribelli di Coggiola?”. 
“Sì“. “Beh, guarda se tra questi c’è 
quel Facelli”. Lui ha guardato e ha ri-
sposto: “Non c’è“. Ho tirato un sospi-
ro lungo così. E mi hanno lasciato usci-
re. 

Però ti hanno ammonito... 

Sì, sì, ma l’ammonizione era una co-
sa “normalissima”. Era dal ’29 che me 
la trascinavo dietro la sorveglianza. 

Devo aggiungere una cosa: Casolaro 
è stato poi liberato con uno scambio di 
prigionieri ed in seguito è diventato vi-
ce commissario della 5a divisione “Ga-
ribaldi”. 

Quando sono uscito, Sola Titetto, 
che era responsabile del Partito, mi ha 
mandato a chiamare e mi ha proposto 
di essere il responsabile del Comitato 
provinciale di agitazione, con l’incari-
co di organizzare le lotte nelle fabbri-
che, di tenere i contatti con le forma-
zioni partigiane, di costituire i comitati 
di liberazione nella zona del Vercellese, 
compiti che ho cercato di svolgere nel 
miglior modo possibile. Per me la cosa 
più importante era quella dell’organiz-
zazione degli operai. Di questo son 
contento: di aver saputo organizzare lo 
sciopero delle mondariso nel ’44, che è 
stato qualche cosa di veramente impor-
tante. E un bel giorno abbiamo orga-
nizzato anche i “sappisti” della Bassa 
Vercellese che, visibilmente armati, so-
no andati in giro per la campagna e 
hanno attirato non so quanti fascisti e 
tedesci alleggerendo la pressione con-
tro le formazioni partigiane. Siamo 
riusciti a fare queste cose. Ma questa è 
storia già nota. 
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Immagini fotografiche delle formazioni partigiane della provincia di Vercelli 

Le formazioni di Gemisto 
attraverso le immagini 
a cura di Argante Bocchio e Annibale Giachetti 

Vita partigiana: parlarne oggi, che pro-
blema 

Il territorio su cui operò la formazione 
di Gemisto andava dai monti che si ergo-
no fra Biellese e Valsesia a Buronzo e alla 
periferia di Vercelli, dal Sesia alla valle di 
Mosso. I primi distaccamenti (il “Pisaca-
ne“ e il “Matteotti”) nacquero, come è 
noto, in montagna. La vita dei partigiani 
si svolgeva nel campo base, che mutò a 
seconda dei momenti e della zona opera-
tiva (montagna, collina, pianura) ma che 
“base“ rimase, cioè accampamento. 

Certo, nella prima fase, per la nostra, 
come per le altre formazioni, la situazio-
ne fu dura, terribile: e ciò non tanto nel 
periodo della nostra ”offensiva”, nel di-
cembre 1943-gennaio 1944, quando la 
vita era tutto sommato sopportabile (vi 
erano infatti alloggi, vitto sufficiente, 
abbigliamento, collegamenti con la po-
polazione e ci si era potuti organizzare), 
quanto, piuttosto, nel periodo successivo 
alla caduta della “zona libera” di Po-
stua. In quei mesi, a partire dalla fine di 
gennaio del 1944, fummo decimati, 
braccati per lunghe, interminabili setti-
mane. Nostre basi diventarono allora le 
baite, dormimmo in montagna nei rico-
veri per animali (le brevi permanenze in 
ville a Noveis e a Mera rappresentarono 
delle eccezioni), il vitto era scarso, insuf-
ficiente (mangiammo tutte le capre della 
zona e per parecchi giorni dovemmo nu-
trirci solo con castagne), i turni di guar-
dia divennero stressanti, i trasferimenti 
erano continui e, cosa peggiore, i colle-
gamenti con la popolazione erano assai 
scarsi. 

Dopo il giugno ’44 la nostra vita subì 
cambiamenti di rilievo; a partire da set-
tembre inoltre la Valsessera fu libera da 
presidi nemici e, quindi, potemmo orga-
nizzarci meglio, anche se nel gennaio-
febbraio 1945 saremo investiti da un 
massiccio rastrellamento: solo i distacca-
menti che si stabilirono e operarono nella 
zona che va da Brusnengo a Buronzo non 
subirono attacchi e poterono costruire Aspetti di vita partigiana: rattoppi all’abbigliamento e una cucina all’aperto (estate 1944) 
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addirittura un accampamento: le famose 
baracche della Baraggia, fissate dall’o-
biettivo della Leika di “Lucien“ Gia-
chetti, il nostro fotografo. 

Ma come trascorrevano le giornate dei 
partigiani? Come si viveva quando non si 
era impegnati nella guerriglia? Ciò dipe-
se molto, come si è detto, dai vari periodi 
e dalle varie zone, ma sempre, comun-
que, valse la norma di non poltrire, che 
caratterizzò la vita partigiana in ogni 
tempo e in ogni stagione. 

Nel periodo durissimo in cui si visse 
nelle baite non ci fu mai il “problema” 
di trovare svaghi e occupazioni per il 
tempo non impiegato nella lotta: le dif-
fìcili condizioni di vita e la scarsità degli 
uomini, infatti, fecero sì che il tempo 
fosse appena sufficiente per i turni di 
guardia, il reperimento dei viveri, le fati-
cosissime corvées: era già molto trovare il 
tempo per pulire le armi. In ogni caso, 
fin da allora, in previsione di condizioni 
migliori, fu escluso il gioco delle carte, 
per evitare tensioni e turbamenti nella 
vita del campo. 

Un posto a sé aveva il tempo dedicato 
all’educazione politica, indispensabile, 
come si dirà in seguito, per il raggiungi-
mento della piena coscienza della lotta 
intrapresa e dei suoi obiettivi, soprattut-
to fra i più giovani. 

Fu in quel difficile periodo, tra l’altro, 
che fecero la loro comparsa i pidocchi e la 
scabbia e che divenne reale la minaccia 
dello scorbuto. 

Con la fine dell’inverno, la possibili-
tà di scendere in collina e addirittura in 
pianura, unita all’aumento delle unità 
partigiane, mutò profondamente le no-
stre condizioni di vita. Nonostante le at-
tività di guerra fossero decisamente au-
mentate, un’adeguata organizzazione 
consentiva di alleggerire i turni di guar-
dia, di curare maggiormente la pulizia 
personale e, soprattutto, la salute e di 
poter fare affidamento sul servizio di in-
tendenza per quanto riguardava l’ali-
mentazione. 

Mentre le pattuglie, sempre più nu-
merose, che operavano nella Bassa ver-
cellese e sull’autostrada Torino-Milano, 
continuavano comunque a non avere 
“problemi” di tempo libero, per i conti-
nui spostamenti cui erano costrette, i re-
parti rimasti nelle zone più tranquille o 
addirittura nella zona libera poterono es-
sere impegnati in esercitazioni sull’uso 
di nuove armi, nella pulizia delle stesse, 
ed anche in lezioni tecnico-militari sulla 
guerriglia (che sarebbe stato necessario 
poter fare molto tempo prima). Rimane-
va anche il tempo per accudire all’accam-
pamento, per rimettere in sesto il pro-
prio abbigliamento, tanto più che, al-
l’odiata mansione di sbucciatura delle 
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patate vennero adibiti sistematicamente 
tutti coloro che, per mancanze commes-
se o per indisciplina, si trovavano in pu-
nizione. 

A proposito di accampamento, vale la 
pena di spendere ancora due parole a 
proposito di quello sorto nella baraggia 
“della Garella” (chiamata così dai parti-
giani della 50a brigata ”Edis Valle”, ma 
in realtà relativa ad una zona molto più 
vasta, comprendente il territorio dei co-
muni di Roasio, Rovasenda, Lenta, Ca-
stelletto Cervo, Buronzo, ecc.), che offrì 
ai nostri partigiani un asilo abbastanza 
sicuro, perché protetto dalla vegetazione 
e lontano da strade e abitati. 

I partigiani raggiunsero la Baraggia 
nell’ottobre del ’44: si era ormai alle so-
glie dell’inverno ed il clima era incredi-
bilmente piovoso. In previsione dell’im-
minente neve, nulla fu lasciato di inten-
tato per mitigare gli ormai conosciuti di-
sagi invernali. 

Quando una pattuglia inviata in per-
lustrazione notò le baracche di legno che 
la Fiat aveva installato in luoghi ben na-
scosti e che sarebbero dovute servire da 
rifugio per macchinari e strutture metal-
liche, altrimenti distrutti dai bombarda-
menti aerei, fu automatico pensare che 
la soluzione migliore fosse finalmente 
stata trovata. Ispezionarle e proporre al 
comando di trasferirne una parte nell’ac-
campamento fu tutt’uno. 

Al termine dell’operazione le barac-
che erano sette, con tanto di brande e di 
stufe: due per ogni distaccamento pre-
sente, cioè il “Vincenzo Variara (Tu-
rin)”, il “Dario Guglielmati” e il “Lui-
gi Tortella (Lupo)”, ed una per il co-
mando, l’intendenza e il magazzino del 
battaglione “Fausto Acquadro”. 

In questo modo, circa duecento gari-
baldini poterono accamparsi abbastanza 
bene e al sicuro e, fatto ancor più impor-
tante, si potè organizzare un’importante 
base di partenza per la guerriglia nella 
Bassa vercellese. Fu proprio questa inten-
sa e vittoriosa attività a costringere i nazi-
fascisti ad una potente azione di rastrel-
lamento per porre fine alle azioni parti-
giane, che si sviluppò solo nel marzo ’45, 
dopo la furiosa battaglia del 26, nel corso 
della quale ebbero forti e pesanti perdi-
te, mentre i partigiani riuscirono a ripie-
gare ordinatamente in zona più sicura. 
Ma ormai il 25 aprile era vicino. 

Qui e nella pagina precedente: la costruzione in 
Baraggia delle baracche che servirono da rifugio 
durante l’inverno 1944-45 (furono scoperte e di-
strutte dai tedeschi il 26 marzo) 
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Facemmo bene la guerriglia, ma all’at-
tacco in campo aperto arrivammo tardi 

Il “Pisacane“ (e il “Matteotti”) erano 
formati per lo più da diciannovenni: era-
no quindi pochi quelli con esperienza 
militare, inoltre non vi era alcun ex uffi-
ciale. 

Il primo compito che ci trovammo di 
fronte fu quello di “imparare” a fare la 
guerra, e non una guerra qualsiasi, ma la 
guerra partigiana, più dura di ogni altra, 
e, per di più, in assenza di ogni esperien-
za di guerriglia, che ha caratteristiche pe-
culiari, fondate sul principio dell’attacco 
a sorpresa (per attuare questo ricorrem-
mo anche all’espediente di ricoprire di 
stracci i rumorosi scarponi) e del veloce 
sganciamento. Fin dal primo momento 
capimmo, ad esempio, che alcune strate-
gie precauzionali erano indispensabili, 
come quella che era condensata dalla for-
mula “non mangiare dove si dorme e 
non dormire dove si mangia” (che signi-
ficava continui spostamenti) e che si rive-
lò quanto mai utile in pianura, anche se 
questo significava non soffermarsi nelle 
cascine nemmeno in caso di cattivo tem-
po. 

Ciononostante, l’apprendistato, an-
che per “quelli di Gemisto”, fu dram-
matico: i primi colpi di mano, quelli 
contro le caserme, furono indolore, ma 
vennero poi i primi scontri sanguinosi, le 
prime battaglie: Postua, Noveis, Rassa, 
Curino. 

Quando, nel giugno del ’44, la Resi-
stenza divenne un fenomeno di massa, 
quelli del ”primo inverno” avevano spe-
rimentato la forma più comune, di guer-
ra partigiana: l’imboscata. Certo, sba-
gliammo anche dei colpi (come nel mese 
di maggio a Mezzana), ma decine di as-
salti ebbero successo: assestammo colpi 
poderosi ai tedeschi e ai fascisti e strap-
pammo loro numerose armi; fino ad arri-
vare alla più classica delle imboscate: 
quella di Campore di Valle Mosso, nell’ 
autunno del ’44. 

Allo stadio dell’attacco in campo a-
perto (guerra manovrata) le formazioni 
del Biellese orientale, per una serie di cir-
costanze (che sarebbe utile analizzare a 
fondo), arrivarono invece tardi, non sen-
za aver subito critiche da parte di altre 
formazioni e dei comandi superiori. Ma 
la prova fu superata negli ultimi mesi, in 
occasione, come diremo, della battaglia 
della Garella e, successivamente, nelle 
operazioni per la liberazione di Vercelli. 

Azioni di squadre partigiane nella pianura vercel-
lese 
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Un momento dell’intensa attività di formazione culturale e politica. Intrattengono i partigiani Ali e 
Macon 

La coscienza dei fini della lotta: più po-
tente della potenza nemica 

Quando diciamo che la coscienza poli-
tica fu un’arma di fronte alla quale nulla 
poteva la mostruosa macchina bellica te-
desca, e che si rivelò la vera arma segreta 
dei partigiani, mettiamo a fuoco un ele-
mento che meriterebbe ulteriori appro-
fondimenti. Come avrebbero potuto re-
sistere a tante durezze, ai pericoli, alle 
minacce che pesavano sulle proprie fami-
glie, al dolore per la morte dei compa-
gni, giovani di vent’anni, non ancora 
preparati a tanto, se non con l’acquisi-
zione, appunto, di una coscienza dei fini 
della lotta che si stava combattendo? 

Su questo terreno, nelle formazioni di 
Gemisto si condusse una grande attività: 
si trattò di una vera e propria ”rivoluzio-
ne culturale”, maturata durante la lotta 
antifascista, nelle carceri, in esilio, in 
Spagna e che ebbe, qui da noi, “grandi 
educatori” come Sola Titetto, Italo, Ge-
misto, Secondo ed altri. 

Nacquero da quest’opera: la figura 
del commissario politico, l’ora di educa-
zione politica nel distaccamento, i gior-
nali murali e di reparto, il periodico “Bai-
ta” (che esce “quando e come può”), la 
sezione culturale della divisione, diretta 
dalla dottoressa Anna Marengo (Fiam-
ma), l’interesse dei partigiani all’infor-
mazione sull’andamento del conflitto, 
sulle lotte nelle fabbriche, sui problemi 
del dopoguerra, le organizzazioni di lot-
ta e di massa, la formazione di dirigenti 
di popolo di tipo nuovo, preparati e de-
mocratici. 

Fu espressione di questa “scuola”, 
nata nel vivo della lotta partigiana, la 
parte avanzata, progressista, della classe 
dirigente del dopoguerra nel Biellese. 

Addestramento militare: si sapeva ciò che non doveva essere più: addestramento da caserma. Nella foto: 
le “esercitazioni” di un distaccamento 

Addestramento militare: riconosciamo il 
prezzo dei nostri limiti 

Ci fu un’idea che non ci scrollammo 
mai di dosso durante tutti i venti mesi: 
che il miglior addestramento venisse ac-
quisito in battaglia, nell’esperienza pra-
tica degli attacchi, delle imboscate, nelle 
manovre di sganciamento, negli inter-
minabili appostamenti. D’altro canto, 
nel primo periodo, l’addestramento non 
potè che essere questo. I pochi tentativi 
compiuti, a causa della loro sporadicità, 
della mancanza di armi e di tempo, non 
diedero vantaggi di sorta, e furono ben 
presto abbandonati. 

Nel secondo periodo, la presenza fra 
noi di ex ufficiali dell’esercito riaprì il 
problema. Che un addestramento mili-
tare fosse necessario nessuno lo negava: 
ma quale? Quello che si svolgeva nelle 
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Partigiani in attesa di un aviolancio 

caserme? Certamente no. Le esperienze 
furono allora molte, anche positive, ma 
forse un nuovo modo di addestrare i gio-
vani arruolatisi nelle formazioni parti-
giane non fu mai messo a punto. E per 
questi motivi, specie nel primo periodo, 
pagammo anche, occorre dirlo, prezzi 
pesanti e dolorosi, in vite umane. 

Armi: le conquistammo, non arrivarono 
solo dal cielo 

Quello delle armi fa per la nostra divi-
sione (e non solo per la nostra) uno dei 
più grossi problemi, che ci accompagnò 
per tutti i venti mesi della guerra parti-
giana. 

I primi ventisei partigiani del distacca-
mento “Pisacane“ andarono “alla guer-
ra” armati di bastoni, di accette, di alcu-
ne rivoltelle arrugginite, di un fucile 
“Garibaldi” e di... tante speranze. 

Recuperammo allora due o tre mo-
schetti modello 91 (residuati della prima 
guerra mondiale) e, soprattutto, ci pro-
curammo altre armi (fra cui bombe a ma-
no del tipo “balilla” ed un fucile mitra-
gliatore “Breda”) disarmando le caser-
me dei carabinieri. Nella nostra zona, in-
fatti, a differenza, ad esempio, del Cu-
neese, lo sfacelo dell’esercito non signifi-
cò una “pioggia” di armi: ci furono, sì, 
armi abbandonate dai soldati sbandati 
in fuga, ad esempio nel torrente Pianco-
ne, ma queste caddero, purtroppo, nelle 
mani nemiche. 

Con questi mezzi limitati non fu pos-
sibile organizzare che brevi difese come, 
ad esempio, in occasione degli attacchi 
nazifascisti verificatisi fra il dicembre ’43 
e il marzo ’44. 

La situazione cambiò, gradatamente, 
in virtù di quattro fattori: le armi strap-
pate al nemico (e con quali costi!), il 
“mini aviolancio” alleato del maggio 
’44, a Mezzana-Casapinta (destinato a 

chissà chi, ma fortunatamente raccolto 
da noi), il grande aviolancio del 26 di-
cembre a Baltigati, la messa in opera di 
una fabbrica di armi, che costruiva i mi-
tra “Nedo” e bombe a mano. 

Nell’aprile del ’45, su milleduecento 
partigiani della divisione, ottocento era-

Immagini del noto aviolancio alleato e dell’officina di produzione di armi della 12a divisione, situata nella frazione Foglio di Strona: vero miracolo d’ingegnosi-
tà, considerate le difficoltà nel reperimento e lavorazione dei materiali 
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no armati. 
L’acquisizione progressiva di nuove 

armi ci permise di mutare profondamen-
te la tattica militare. Già a partire dalla 
primavera 1944, fu infatti possibile ri-
spondere efficacemente ai rastrellamenti 
e, soprattutto, ad impostare a nostra vol-
ta veri e propri attacchi. La disponibilità 
di armi, unita alla perizia nel loro uso ac-
quisita dagli uomini, consentì anche, 
nell’ultimo periodo, di affiancare ai tra-
dizionali sistemi di guerriglia, anche mo-
menti di scontro aperto con il nemico, 
come dimostra la battaglia della Garella 
di Buronzo del 26 marzo ’45, in cui fu 
possibile accettare il combattimento a vi-
so aperto, attuando lo sganciamento solo 
in un secondo momento. 

I martiri di Curino. Una sconvolgente scena che si ripeterà innumerevoli volte, seminando dolore, co-
sternazione, rabbia e volontà di rivolta 

Niente naia, ma esercito di popolo 

Quando, anche da noi, dopo l’8 set-
tembre 1943, alcuni ex ufficiali del regio 
esercito si trovarono in montagna, al 
monte Cucco, alla testa di gruppi di 
sbandati e tentarono di dare vita a for-
mazioni organizzate, basate sulla figura 
del ”comandante” e sul modello del di-
sciolto esercito, fu un fallimento. Ad in-
ventare il nuovo modello furono le 
“bande”, i primi distaccamenti parti-
giani, nel mese di novembre. 

Nedo, Italo, Gemisto, Quinto, Lun-
go, Pensiero impersonarono la nuova fi-
gura di comandante, che basava la sua 
autorità non sulle stellette, ma sulla fi-
ducia, sul consenso, sulla stima, sul rico-
noscimento della capacità di comando; 
compagno, amico, dirigente insieme, 
che con i partigiani divideva tutto: peri-
coli, fatiche, sacrifìci. 

Nella prima fase della lotta si delineò 
meglio questa figura, come giustamente 
sostiene Guido Quazza. Con la promo-

Autunno 1944. Gemisto in uno dei suoi giri peri distaccamenti: sono con lui Danda ed Elefante. L’eser-
cito dell’Italia libera lo si pensava così: popolare e democratico 
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zione di centinaia di partigiani a posti di 
responsabilità, quando la Resistenza di-
venne di massa, i problemi si complica-
rono, si commisero anche errori, ma il 
modello delineato nella prima fase resi-
stè, anche quando il distaccamento di-
ventò brigata e poi divisione. Una lezio-
ne che mantiene una sua validità anche 
per l’oggi? Noi crediamo di sì. Soprat-
tutto in un momento in cui viene alla lu-
ce che il nostro esercito va rimodellato se-
condo le indicazioni della Costituzione, 
per farne un esercito con caratteristiche 
nuove, democratiche, come fu, in em-
brione, quello partigiano. 

Eccidi, deportazioni, incendi: l’obietti-
vo dei nazifascisti era quello di distrug-
gere ogni forma di resistenza 

Fascisti e tedeschi usavano l’arma del 
terrore con un obiettivo preciso: stronca-
re sul nascere ogni volontà di resistenza, 
distruggere ogni tentativo di ribellione. 
Ma le rappresaglie, i barbari eccidi, non 
contribuirono invece a rafforzare ancor 
di più la volontà di resistere? 

I feroci eccidi di Curino, Mottalciata, 
Mosso Santa Maria, la morte di Pensiero, 
di Lince, di Lupo, di decine di partigiani 
di quella esigua schiera del primo inver-
no ebbero di fatto l’effetto opposto: non 
solo non scoraggiarono, ma stimolarono 
centinaia di giovani delle valli di Mosso e 
Sessera, di Vercelli e della Bassa a sceglie-
re la strada della lotta contro gli invasori e 
contro i fascisti. 

Attorno alle salme dei partigiani ca-
duti durante il primo tragico inverno 
non ci potè essere la presenza fisica, ma 
solo il dolore della nostra gente, ma, 
quando fu possibile, che cosa non furono 
i funerali dei partigiani! Migliaia di citta-
dini si raccolsero attorno alle bare: mani-
festazioni di dolore, ma anche di forza, 
volontà nuove che si sprigionavano, im-
pegno di massa a fare di più per spazzar 
via guerra e oppressione. L’eccidio di Sa-
lussola, ad esempio, rappresentò un sus-
sulto che scosse l’intera regione. Le di-
struzioni di interi paesi, come Baltigati 
di Soprana, ebbero lo stesso effetto: 
spinsero forze nuove alla Resistenza. 

Donne nella Resistenza: fu anche una 
tappa verso la parità fra uomo e donna 

Un punto che crediamo debba essere 
sottolineato subito è quello relativo alla 

Funerale di un partigiano caduto. Una baita in-
cendiata dai nazifascisti. Partigiana nell’accampa-
mento della Baraggia 
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Il laboratorio di confezione delle divise dei partigiani, organizzato a Masseranga di Coggiola nel periodo 
della “zona libera” (settembre-dicembre 1944). 

Come si impiegava il “tempo libero” 

particolarità della zona, caratterizzata 
dalla presenza di una industria tessile svi-
luppata e con presenza maggioritaria di 
manodopera femminile. 

Questa particolarità portò due conse-
guenze rilevanti: la prima è che nelle lot-
te sociali le donne ebbero una parte 
enorme, basta pensare alla partecipazio-
ne ai quattro scioperi (dicembre ’43, giu-
gno-luglio ’44, dicembre ’44, marzo del 
’45), che videro una massiccia presenza 

delle donne; la seconda cosa è che queste 
donne, che in fabbrica si battevano 
quindi per migliori condizioni di vita e 
per la parità salariale (grande problema 
del tempo), divennero nei tanti, disse-
minati paesi delle nostre valli non soltan-
to un sostegno delle formazioni partigia-
ne, nei tanti modi che conosciamo anche 
nelle altre vallate e nelle altre zone parti-
giane (ricovero dei feriti, confezione de-
gli indumenti e così via), ma, avendo ac-
quisito più coscienza nella lotta per cam-
biare la propria condizione, soggetti che 
qualificarono l’attività di sostegno alle 
formazioni partigiane. 

Non dobbiamo dimenticare, infine, 
che nel nostro paese, come altrove, du-
rante la guerra la donna restò qualche 
volta sola all’interno della famiglia (il 
marito al fronte, o prigioniero, ecc.): si 
determinò quindi una situazione di re-
sponsabilità che ruppe molti vincoli tra-
dizionali di subordinazione. 

Una terza cosa che ancora va sottoli-
neata è che, in genere, quando si parla di 
partecipazione delle donne, delle giova-
ni in modo particolare, alla lotta parti-
giana, si pensa sempre soltanto alla figu-
ra della staffetta. Sulla funzione, sul ruo-
lo della staffetta e sulle imprese compiu-
te da queste nostre giovani, si è detto 
molto. In genere, però, si è trascurato di 
dire che oltre alla staffetta partigiana, 
che aveva questo ruolo di maggior spic-
co, di maggior rischio, e anche di mag-
giore responsabilità, si ebbero partigiane 
all’interno del distaccamento che condu-
cevano la vita del partigiano a tutti gli ef-
fetti. Avevamo infine la presenza di don-
ne all’interno dei comandi: pensiamo a 
casi come quello di Anna Marengo, ma 
non soltanto. 

In questa molteplicità di forme, la 
partecipazione delle donne alla Resisten-
za, nel Biellese, ha evidenziato che i ven-
ti mesi della guerra partigiana coinvolse-
ro la massa e non soltanto le avanguardie 
femminili, e ciò permise un salto di qua-
lità nella coscienza della propria condi-
zione oltre che dello scontro più generale 
in corso in quel momento. 

Dalla guerra partigiana uscì nel Bielle-
se una figura di donna più consapevole 
della propria condizione di lavoratrice e 
di persona. Non era ancora una battaglia 

I due inverni: se del primo, il più drammatico, non ci sono immagini fotografiche, del secondo questa 
foto dà un’idea degli enormi problemi che si trovarono a dover fronteggiare i partigiani 
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La prima “pattuglia volante” degli uomini di Gemisto: sono riconoscibili Ilvo, Milan, Saetta, che con-
dussero audaci imprese. Sopra: il riuscito attacco ad un camion di nazifascisti, nella Baraggia, nel marzo 
1945, ad opera di un reparto della 50” brigata e il recupero del bottino di guerra 

per la liberazione della donna dall’op-
pressione di sesso, come intendiamo og-
gi, ma certo fu un segnale che, lanciato 
in quei venti mesi, è dato trovale poi più 
avanti, nelle istanze e nelle grandi con-
quiste sociali degli anni settanta. 

Il nemico “inverno”: due terribili mo-
menti 

La lotta partigiana visse due difficili 
inverni, periodi di estrema difficoltà per 
le nostre formazioni: la mancanza di ve-
getazione rendeva infatti difficili gli 
sganciamenti e gli occultamenti; inoltre 
vi erano problemi di riscaldamento e per 
l’abbigliamento insufficiente di cui di-
sponevamo; inverno voleva dire anche 
meno fieno e meno foglie: in montagna 
bisognava dormire sulle assi. Ma le diffi-
coltà del primo inverno non furono solo 
quelle della stagione in sé: fu piuttosto il 
fatto che nei mesi di febbraio-aprile, do-
po la sconfitta subita dai sette distacca-
menti partigiani del Biellese, che erano 
attestati ai piedi della montagna, come 
nel caso nostro, nella valle di Postua, su-
bimmo parecchi rastrellamenti, con per-
dite atroci, anche di vite umane, e con la 
necessità di scendere in pianura in una 
realtà che non conoscevamo, con tutti i 
rischi che questo comportava. 

Per quanto riguarda il secondo inver-
no: lo affrontammo un pochino meglio 
nutriti, meglio vestiti e non vivendo sol-
tanto più nelle baite, però, proprio nella 
zona della nostra divisione, nei mesi di 
gennaio, febbraio e marzo del ’45, si eb-
be il grande rastrellamento. Una brigata 
evacuò, dovette lasciare la zona e andare 
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nel Monferrato, ma anche per chi restò o 
si spostò nella baraggia di Rovasenda, le 
difficoltà furono enormi per la presenza 
di un’intera divisione tedesca. 

Durante quei mesi durissimi avemmo 
quindi difficoltà di questa natura, ma 
queste, paradossalmente, portarono an-
che ad una ripresa delle forme di lotta 
partigiana. Fu questo un fattore che, co-
me rovescio della medaglia, ebbe conse-
guenze ben precise, in quanto ritardò la 
capacità, che invece altre formazioni par-
tigiane acquisirono (soprattutto la 182 a e 
la 75a) di manovra sul campo; parteci-
pammo ad assalti di presidi, come ad 
esempio a quello di Romagnano, ma 
non va dimenticato che la 12 a ebbe pre-
sidi nemici all’interno della propria zo-
na, con le logiche difficoltà. 

Liberazione: la nostra fu lotta contro la 
mostruosità della guerra, le armi di ster-
minio, la tirannide e i poteri oppressivi. 
Fu un sogno? 

Con la liberazione di Vercelli la 12a 

divisione coronò la propria attività. Sulla 
liberazione del capoluogo crediamo sia 
importante non sottolineare tanto l’a-
spetto militare, già molto conosciuto, 
realizzato dalle tre brigate della 12 a sulla 
base di un piano dettagliato e a lungo 
studiato, che investirono la città, sapen-
do di trovarsi di fronte a reparti fascisti e 
tedeschi, che contavano ancora centinaia 
di unità, addestrati e decisi a vendere ca-
ra la propria pelle, quanto piuttosto un 
altro aspetto. Quando siamo entrati a 
Vercelli, non abbiamo trovato una città 
in ginocchio: gli anni di guerra, le distru-
zioni, i problemi enormi per i viveri e per 
la casa avevano portato tante sofferenze 

Le donne furono presenti su tutti i fronti di lotta: da quello sociale, dalla fabbrica, ai servizi di retrovia, a 
quello delle azioni armate contro il nemico. Nella foto: Anna Marengo (Fiamma), membro del coman-
do di divisione 

La liberazione: i partigiani scendono a Vercelli. La città insorge, partigiani e popolo costringono i reparti nemici alla resa. Morsero, l’odiato capo repubblichino, 
è catturato e giustiziato. Libertà, indipendenza, pace sono riconquistatc. Ricomincia un’era nuova e con essa l’impegno e la lotta affinché guerre, oppressioni, 
ingiustizie siano cancellate dalla faccia della Terra 
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ma non avevano privato la popolazione 
della volontà di sperare e di lottare. Per 
questo motivo non ci fu soltanto la parte-
cipazione al momento insurrezionale, 
non ci fu soltanto un’accoglienza straor-
dinaria, segno di una grandissima co-
scienza politica, diffusa nella popolazio-
ne vercellese, ma trovammo anche la di-
sponibilità di ognuno a farsi carico delle 
esigenze dettate dalla situazione per ri-
costruire. 

La ricostruzione cominciò dal giorno 
dopo: le fabbriche ripresero a lavorare, si 
affrontarono i problemi più urgenti per 
ovviare alla distruzione, sorsero, cantieri 
di lavoro e così via. 

E c’è anche un’altra cosa importantis-
sima: al momento della Liberazione, in-
sieme ai segni della follia bellica trovam-
mo una grande speranza: che la ricostru-
zione fosse rapida; che si gettassero le ba-
si di una vita democratica che desse la 
possibilità alla gente comune, a tutti 
quelli che avevano vissuto in prima per-
sona la guerra di liberazione, di contare 
nelle scelte della città e del proprio Pae-
se; che le condizioni di vita e i rapporti 
sociali cambiassero. Tutti guardavamo 
avanti e una speranza era più grande e 
forte di tutte: che l’esperienza tragica 
della guerra non si ripetesse più, per nes-
suna generazione futura; che nessuno 
conoscesse più le armi di sterminio, le 
dittature e il potere oppressivo. 

C’è da chiedersi se fu solo un sogno, 
quello nostro e delle popolazioni liberate 
nell’aprile del ’45, e fino a che punto 
questo sogno sia diventato realtà. 

Per le fotografie: 
© Fotocronisti Baita 
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L’attività didattica 
degli istituti della Resistenza 
Seminario di Bologna, 1-3 novembre 1986 

Nei sei anni di vita della rivista, abbia-
mo già avuto modo di dedicare spazio a 
questioni teoriche e metodologiche rela-
tive alla didattica della storia contempo-
ranea o ad attività espressamente relizza-
te dall’Istituto e destinate alla scuola, co-
me conseguenza diretta dell’importanza 
accordata al mondo della scuola e, nel-
l’ambito della propria attività globale, al 
settore didattico. 

Non si tratta soltanto, va detto subito, 
di una scelta che il nostro Istituto ha ope-
rato singolarmente partendo dai propri 
fini statutari e considerando quanto im-
portante possa rivelarsi, specialmente in 
ambiti territoriali decentrati, spesso avari 
di sollecitazioni e di occasioni di confron-
to in campo culturale, un rapporto cor-
retto (nel senso di garantire il massimo ri-
spetto delle specificità e delle esigenze 
proprie di ciascuno) fra organismi cultu-
rali e realtà scolastica. 

Si tratta, invece, di un più vasto impe-
gno didattico che, ferme restando le due 
importanti considerazioni premesse, è 
andato maturando a livello nazionale 
grazie allo sforzo e alla collaborazione 
dell’intera rete associativa degli istituti 
storici, che ha inoltre condotto alla costi-
tuzione, da tempo, di una Commissione 
didattica nazionale e, più recentemente, 
del Laboratorio nazionale per la didattica 
della storia. 

A partire dal convegno svoltosi a Ve-
nezia nel febbraio 1981 sull’uso delle 
fonti orali nella scuola1, gli istituti hanno 
confrontato le proprie esperienze e i pro-
pri progetti in convegni periodici che 
hanno scandito, di fatto, alcune tappe ri-
levanti nell’elaborazione di un progetto 
globale di intervento della didattica del-
la storia, fino a giungere al recente semi-
nario di Bologna che, per molti aspetti, 
ha rappresentato un salto di qualità, an-
che dal punto di vista strettamente ope-
rativo, sia per quanto riguarda l’attività 
didattica autonomamente gestita da o-
gni singolo istituto, sulla base delle ca-
ratteristiche e delle domande presenti sul 

1 Gli atti del convegno sono stati pubblicati 
col titolo La storia: fonti orali nella scuola, 
Venezia, Marsilio, 1982. Un limitato nume-
ro di copie è disponibile presso l’Istituto. 

proprio territorio, sia per quanto concer-
ne le linee nazionali. 

Poiché, naturalmente, questo si riflet-
terà concretamente in una serie di inizia-
tive in ambito provinciale e poiché, ra-
gione non seconda per importanza, la ri-
forma del biennio della scuola media su-
periore, di cui è stata resa nota la bozza 
dei nuovi programmi, conferisce alla sto-
ria contemporanea un ruolo che ha fatto 
e farà molto discutere2, si è ritenuta op-
portuna un’informazione più estesa dei 
temi dibattuti nel seminario, congiunta-
mente a quella sul tipo e sui modi del-
l’attività didattica degli istituti3. 

Pensiamo, infine, che tale informa-
zione costituisca il passo preliminare ne-
cessario ad un confronto con il mondo 
della scuola che desideriamo rendere più 
costante, anche attraverso uno spazio fis-
so sulla rivista che rispecchi, grazie al-
l’apporto dialettico di contributi esterni, 
1 progetti, le iniziative, il dibattito su te-
mi e metodologie che animano il pano-
rama storico contemporaneo, sia sul ver-
sante della produzione culturale, inteso 
come ricerca, sia su quello della sua tra-
smissione, che vede nella scuola un sog-
getto primario. 

Deriva da questo un’ultima conside-
razione: ciò che proponiamo attraverso le 
tematiche dibattute nel seminario non 
vuol essere solo la divulgazione di un 
piano di attività interno all’Istituto e alla 
rete associativa, perché se il lavoro del se-
minario e, a monte, delle sezioni didatti-
che di ogni istituto, confluisse unica-
mente in un documento interno, anche 
se apprezzabile, le pagine successive per-
derebbero molto del loro significato. 

Come anticipato nella premessa, il se-
minario, organizzato dal Laboratorio na-
zionale per la didattica della storia (Lan-

2 Sui nuovi programmi per il biennio, tor-
neremo più avanti nel corso del resoconto. 
3 Allo scopo di non appesantire il resoconto, 
accorderemo più spazio ai temi che possono 
interessare più direttamente gli insegnanti 
in questa prima fase e alle questioni princi-
pali, dando indicazioni meno dettagliate su-
gli aspetti più legati alle realtà degli istituti, 
su cui sarà possibile intervenire in un secon-
do momento, sulla base di proposte concrete 
che ne favoriranno l’esemplificazione. 

dis), con il patrocinio della Provincia di 
Bologna, ha avuto come scopo principale 
quello di consentire un confronto fra le 
posizioni, gli orientamenti, i problemi 
degli istituti rispetto alla didattica della 
storia per puntare ad un coordinamento 
che, salvaguardando l’autonomia degli 
istituti stessi, trovi però nella Commis-
sione didattica nazionale, per ciò che 
concerne le linee generali di indirizzo, e 
nel Landis, per ciò che riguarda l’attua-
zione delle stesse, interlocutori privile-
giati che garantiscano omogeneità e qua-
lità all’azione degli istituti. 

La scelta della forma seminariale è 
derivata dall’esigenza di concentrare al 
massimo i lavori, consentendo ai respon-
sabili didattici degli istituti di approfon-
dire la ricerca di terreni comuni di azione 
e la definizione di criteri operativi coe-
renti ai presupposti fondamentali, legati 
al ruolo di organismi come gli istituti che 
svolgono attività di ricerca, custodiscono 
materiali documentari, hanno bibliote-
che di storia contemporanea, e, non va 
dimenticato, vedono riconosciuta dal 
ministero della Pubblica Istruzione la lo-
ro funzione didattica. 

Il programma prevedeva quattro rela-
zioni introduttive e, successivamente, la-
vori di gruppo su argomenti specifici. 

La prima relazione, di Raffaella Lam-
berti, direttrice del Landis, su Insegnanti 
a scuola: riflessioni su politica e profes-
sionalità ha individuato momenti signi-
ficativi negli orientamenti esterni e inter-
ni alla “categoria” degli insegnanti di 
storia in ordine al rapporto tra doman-
da/offerta di professionalità e presen-
za/ assenza di indicazioni, con riferimen-
ti alla “costellazione” etica, politica e 
didattica negli ultimi anni, che ne evi-
denzino fisionomie e tendenze attuali. 

Il rapporto tra professionalità e politi-
ca pare infatti utile a una rilettura delle 
proposte avanzate dalle diverse agenzie 
di formazione in continuo aumento (dal 
ministero, alle università, agli enti locali) 
alle sedi democratiche di aggregazione 
della ricerca didattica (Mce, Cidi, agen-
zie formative cattoliche, case della cultu-
ra, istituti Gramsci, istituti storici della 
Resistenza); dagli organismi internazio-
nali alle recentissime organizzazioni non 
governative per lo sviluppo del terzo 
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mondo e per indicare nella figura del-
l’insegnante, il futuro di ogni intervento 
innovativo rivolto alla scuola. 

Il materiale da vagliare, molteplice ed 
eterogeneo, include saggi sulle modifi-
che in atto sul sistema formativo nel suo 
complesso, ricerche locali sulla condizio-
ne e l’atteggiamento degli insegnanti, 
l’insieme dei contributi editi, o circolan-
ti in veste povera, prodotti da sedi demo-
cratiche di aggregazione della ricerca di-
dattica, primi fra tutti gli atti dei loro 
convegni recenti sull’insegnamento del-
la storia. Tale materiale non consente di 
rispondere a molte domande che sareb-
bero pertinenti, in particolare non sugli 
atteggiamenti dell’intera categoria ma 
solo degli insegnanti di storia, sulla loro 
formazione e capacità di intervento, né 
di fornire una valutazione quantitativa 
degli interventi volti alla formazione de-
gli insegnanti di storia in servizio; per-
mette tuttavia di cogliere le successive 
“definizioni” della figura professionale 
dell’insegnante e di individuare ed espli-
citare le linee di intervento e le intenzio-
nalità delle diverse agenzie. Senza una 
rappresentazione dell’insegnante di sto-
ria, della sua formazione auspicabile e 
degli obiettivi che deve porsi nel suo agi-
re non è infatti possibile un intervento di 
lungo periodo da parte di un’agenzia 
formativa per molti aspetti “originale” 
nel panorama complessivo, quali sono 
gli istituti4. 

Le modifiche in atto nel sistema for-
mativo sono state schematicamente ri-
condotte a due fenomeni centrali. In 
primo luogo la crescita dell’offerta di in-
formazione/formazione. Al di là delle 
risorse conoscitive messe a disposizione 
dal sistema-informazione, vi è un’abbon-
danza di opportunità di formazione mes-
se a disposizione dalle più diverse istitu-
zioni pubbliche e private, nazionali e in-
ternazionali. Ciò modifica l’immagine 
consueta dello scarto presente tra l’accre-
sciuta domanda di formazione/informa-
zione, su cui ha inciso anche la scolariz-
zazione di massa, e la perdurante pover-
tà dell’offerta. All’interno di tale abbon-
danza di percorsi formativi si può rilevare 
come la scuola occupi un ruolo sempre 
più marginale. In secondo luogo si può 
parlare oggi di una compresenza, di un 
intreccio tra scolastico ed extrascolastico. 
In altri termini anche su questo terreno si 

4 L’esclusione degli studi sugli studenti e sui 
giovani, ormai numerosissimi e congiunti 
all’interesse conoscitivo di chi si occupa di 
didattica della storia, non deriva da una va-
lutazione di minor importanza, ma di ap-
profondire i due aspetti in modo adeguato. 
All’argomento sarà dedicato un ulteriore in-
contro degli istituti. 

assiste ad una novità: la scuola non è più 
un “prima” cui segue un “dopo“ (inter-
vento integrativo di formazione, esperien-
za di lavoro, ecc.) ma è uno dei molti si-
stemi di formazione cui i giovani sono si-
multaneamente esposti. È pertinente in-
terrogarsi su ciò che comportano tali mo-
difiche per un’istituzione scolastica che 
voglia rifuggire dalla chiusura statica nella 
propria separatezza e dalla marginalizza-
zione sul mercato dell’offerta culturale. 
Né, d’altro canto, è possibile non consi-
derare che, se è vero che l’attività degli 
istituti non è rivolta esclusivamente a in-
segnanti e studenti, dall’intervento nella 
scuola viene una forte sfida a produrre i-
potesi di rinnovamento culturale e civile. 

Un aspetto molto importante che ogni 
intervento dall”esterno” sulla scuola de-
ve tener presente è, in seguito alle solleci-
tazioni di associazioni espresse dalla socie-
tà civile o di istanze politiche a vario titolo 
dentro e fuori la scuola, la massa di propo-
ste di studio e di iniziative che proprio sul-
la scuola si riversano: dall’educazione al-
la pace all’educazione allo sviluppo, alla 
presa di coscienza sulla mafia, tanto per 
fare alcuni fra i molti esempi possibili. È 
legittimo chiedersi se si tratti di una rein-
troduzione attraverso la finestra di proble-
mi del presente che una certa crisi dell’in-
segnamento della storia contemporanea 
aveva estromesso dall’ingresso principa-
le. Per quanto sia chiaro che l’intero cor-
po docente è investito da tematiche ge-
nerali (un esempio recente sono i corsi 
sulle risorse energetiche svolti in molte 
scuole medie dopo l’esplosione di Cher-
nobyl), che possono fungere da nuovo 
veicolo della multidisciplinarietà, non è 
meno evidente che solo il radicamento 
nella storia più o meno recente di tali te-
matiche costituisce un approccio corretto 
all’interno di un curriculum di studio. 

Tutte queste considerazioni, condu-
cono ad una dimensione della figura del-
l’insegnante fortemente caricata da esi-
genze di selezione rispetto all’offerta e 
articolata riguardo all’elemento che va 
sempre più caratterizzando la società at-
tuale e il ruolo della scuola al suo inter-
no. La scuola, cioè, ha l’esigenza di rin-
novarsi e di rifuggire la staticità e la mar-
ginai izzazione culturale recependo le 
sollecitazioni espresse dalla società civile 
e politica ma senza essere fagocitata da 
queste e senza rinunciare ad essere scuo-
la, conservando cioè quanto ha di speci-
fico rispetto ad altri sistemi e strutture 
educative. 

Non si tratta, come si potrebbe essere 
indotti a pensare, di una disputa fra po-
sizioni e istanze progressiste contrappo-
ste a posizioni conservatrici, ma piutto-
sto dell’esigenza di riflettere seriamente, 
all’interno e all’esterno della scuola, sul-

le possibilità che quest’ultima ha di porsi 
come “mediatrice” culturale fra società 
civile e politica, se non tenendo conto del 
carattere delle discipline che sono ogget-
to della prassi didattica e del rischio che 
esse vengano “snaturate” da un’affan-
nosa corsa all’ultimo tema di attualità. È 
una riflessione che si pone con urgenza, 
affrontando con coraggio la non facile 
questione della “qualità” dell’istruzio-
ne, che coinvolge non solo l’Italia (seb-
bene in forme che possono anche legit-
timamente preoccupare, oltre che dal 
punto di vista dell’istruzione, anche da 
quello della salvaguardia dei livelli mini-
mi di cultura necessari ad un popolo per 
garantire la propria libertà), ma la mag-
gioranza delle nazioni occidentali. 

L’attività didattica degli istituti storici 
non può quindi prescindere da questi 
problemi e, nel momento in cui, giusta-
mente, individua nella scuola una realtà 
in cui è possibile e doveroso lavorare, ha 
il dovere di rispettarne gli equilibri e le 
specificità. Infine, focalizzando l’atten-
zione sul corpo insegnante come catego-
ria sociale, Raffaella Lamberti ha segna-
lato alcuni possibili spunti di riflessione, 
legati a variabili sociologiche, che po-
trebbero rivelarsi utili alla conoscenza 
più corretta della professione di docente 
e di coloro che la svolgono, quali età, af-
ferenza ideologica o sesso. La schiaccian-
te presenza di donne fra gli insegnanti 
pone, ad esempio, problemi di vasta por-
tata che si ricollegano ai rapporti di forza 
sul mercato del lavoro, alla divisione so-
ciale dei ruoli, al rapporto fra cultura uf-
ficiale e sub-culture di gruppi o classi 
specifiche. 

Più centrata sul versante interno degli 
istituti è stata la relazione di Aurora Dei-
monaco, dell’Istituto campano per la sto-
ria della Resistenza, Sezioni didattiche: 
possibilità e limiti. 

Partendo da informazioni capillari sui 
singoli istituti, la relazione ha tracciato 
l’evoluzione dell’attività didattica a par-
tire da tre tipi “puri“ di intervento, per 
la verità assai spesso combinati fra di lo-
ro: quello derivante dall’esigenza, di 
matrice partigiana, di comunicare alle 
nuove generazioni una memoria a buon 
diritto considerata storica, a volte nella 
semplice forma della testimonianza a 
volte con percorsi e riflessioni più artico-
late; quello che fa capo agli storici, che 
tendono a proporre alla scuola strutture 
interpretative su temi rilevanti, con ana-
lisi di metodo e attenzione ai problemi 
della ricerca, del rapporto locale-nazio-
nale, ecc. ; quello che nasce da insegnanti 
(internamente o esternamente all’Istitu-
to) rispetto alla programmazione scola-
stica in ordine a contenuti e metodi. 

Se è vero che non sempre la forma mi-
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sta conduce a risultati qualitativamente 
accettabili, non è meno vero che, presu-
mibilmente l’obiettivo degli istituti sia 
proprio quello di trovare modalità di 
contatto con la scuola che nascano dall’ 
equilibrio delle tre componenti e degli 
aspetti positivi che, nessuna esclusa, pos-
sono presentare. 

La possibilità che ogni istituto realizzi, 
più o meno presto e più o meno intensa-
mente, una sintesi capace di liberare le 
potenzialità che, in ultima analisi, sono 
poi tutt’uno con l’esistenza stessa 
dell’organismo, dipende da molti fatto-
ri: esterni (caratteristiche culturali del 
territorio, attività di altri organismi simi-
li, tipo di domanda espressa dal corpo 
docente, ecc.) ed interni (scarsità di per-
sonale, di fondi, contingenze dovute alla 
priorità di alcuni settori di attività su al-
tri, ecc.), esiste tuttavia, oltre all’esigen-
za di strutturare comunque e sempre of-
ferte qualitativamente alte, un fattore 
che risulta focale: la mediazione dell’in-
segnante (meglio se poggiata sulla colla-
borazione costante di un gruppo di inse-
gnanti in servizio che affianchino il re-
sponsabile del settore didattico dell’Isti-
tuto), che renda stabile e integrante il le-
game fra istituto e scuola e garantisca, 
inoltre, il coordinamento organico del 
settore didattico stesso con gli altri settori 
di attività (ricerca, biblioteca, archivio, 
ecc.) da cui trae indicazioni e materiali. 

Quest’ultimo concetto è stato forte-
mente ribadito da Guido Quazza, presi-
dente dell’Istituto nazionale per la storia 
del movimento di liberazione in Italia, il 
quale, partendo dall’importanza del ri-
conoscimento del ruolo degli istituti nel 
campo della didattica, ha segnalato i 
problemi che ancora esistono nelle sedi 
locali e nazionali affinché il riconosci-
mento si traduca in posizione consolida-
ta, anche rispetto alla funzione civile 
che, di fatto, gli istituti svolgono. Quaz-
za, ha inoltre affrontato l’esigenza di un 
rapporto con le altre agenzie di forma-
zione del personale docente operanti sul 
territorio, che si muova correttamente 
sulla linea della collaborazione in base 
alla specificità e mai su quella della sosti-
tuzione. A questo proposito, Quazza ha 
ricordato la recente creazione del Centro 
interdipartimentale per la ricerca didat-
tica e l’aggiornamento degli insegnanti 
(Cirda) dell ’Università di Torino, di cui è 
direttore, che raggruppa docenti univer-
sitari di ogni facoltà dell’ateneo torinese 
in un esperimento pilota nazionale, che 
offre ampi spazi all’elaborazione di pro-
getti comuni con gli istituti5. 

5 Sulla nascita del Cirda e sulla sua attività si 
veda “L’impegno”, a. VI, n. 1, p. 48. 

La terza relazione, di Maurizio Gusso, 
insegnante comandato all’Istituto mila-
nese per la storia della Resistenza, si è in-
centrata su Ruoli e prospettive delle se-
zioni didattiche e ha sviluppato, fra l’al-
tro, il tema del rapporto fra attività di-
dattica e altri settori di attività (segnalan-
do come possibile e auspicata la loro con-
fluenza in un ”laboratorio” per la didat-
tica della storia); la definizione del ruolo 
degli istituti nel campo della formazione 
in servizio degli insegnanti; la specificità 
di tale ruolo in base a: didattica della sto-
ria contemporanea nell’intreccio fra pas-
sato e presente, del territorio, nell’in-
treccio fra storia locale, nazionale e mon-
diale, dei beni culturali intesi come segni 
materiali connessi a processi sociali, eco-
nomici e politici di rilevanza storica. 

Gusso ha poi affrontato alcune que-
stioni di fondo relative ai temi esposti, 
fra cui segnaliamo l’opportunità di ride-
finizione della didattica della storia con-
temporanea alla luce di elementi che è 
possibile schematizzare in: considerazio-
ne del rapporto passato-presente-futuro 
e analisi stratigrafica del presente come 
prodotto storico di combinazioni di di-
verse durate (strutture, congiunture, av-
venimenti); della dialettica mutamenti-
persistenze e della molteplicità dei settori 
e del loro tempo di manifestazione (cul-
tura, economia, società, mentalità, ecc.); 
ruolo nodale di fascismo-antifascismo, 
Resistenza; caratteristiche proprie della 
storiografia contemporanea (oggetti, du-
rate, fonti, procedure, connessioni con le 
scienze sociali); ruolo dell’insegnamento 

della storia contemporanea nel curricolo 
verticale e nei vari cicli scolari. 

L’ultima relazione, di Scipione Guar-
racino su Tipi di attività di una sezione 
didattica e condizioni per realizzarla, ha 
approfondito i temi teorico-metodologi-
ci legati all’attività delle sezioni sulla 
scorta di quattro indicatori: destinatari 
(insegnanti, studenti, gruppi di inse-
gnanti su lavori concreti ma occasionali, 
gruppi di insegnanti che formano un 
gruppo di lavoro stabile), finalità (divul-
gazione, aggiornamento culturale, for-
mazione storica, didattica), modalità 
(conferenze, lezioni, dibattiti occasiona-
li e non, serie di conferenze su un tema, 
seminari, formazione di gruppi di lavoro 
che producono e sperimentano materiali 
didattici mantenendo rapporti stabili 
con una o più scuole), oggetto delle ini-
ziative (temi di carattere generale-meto-
dologico, temi storici o storiografici par-
ticolari, temi didattici, analisi di libri, 
fonti documentarie, film, costruzione e 
sperimentazione di unità didattiche, ela-
borazione di progetti curricolari), pro-
dotto (istituto come centro di promozio-
ne di dibattito e di attività, promozione 
della collaborazione fra istituto e scuole, 
trasferimento di conoscenze e competen-
ze agli insegnanti). 

Guarracino ha poi fermato la propria 
attenzione sulla bozza dei nuovi pro-
grammi di storia per il biennio obbliga-
torio della scuola superiore, sottolinean-
do come essi rappresentino per gli istituti 
un momento di fondamentale impor-
tanza, non solo perché, prevedendo l’in-
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segnamento della storia moderna e con-
temporanea, fanno degli istituti stessi 
punti di riferimento specifici, ma anche 
perché mai come in questa occasione la 
rete associativa ha necessità di esplicare 
con chiarezza e precisione la propria po-
sizione sul rapporto fra storia antica, mo-
derna e contemporanea, su fini, obietti-
vi, contenuti e metodologie di quest’ul-
tima. Questo perché il riconoscimento 
(tardivo) dell’opportunità di introdurre 
“una riflessione stimolatrice sulla storia 
moderna e contemporanea che corri-
sponde agli interessi più immediati dei 
giovani contribuendo così anche a matu-
rare l’esigenza di uno studio sistematico 
della storia da affrontare nel successivo 
triennio. [Con l’intento] non solo di raf-
forzare le motivazioni dell’apprendi-
mento, ma di rispondere ad esigenze di 
orientamento e di sostenere anche, me-
diante la conoscenza critica e la presa di 
coscienza dei problemi attuali nella loro 
dimensione storica, un inserimento par-
tecipe e responsabile nei processi di mu-
tamento civile, sociale, culturale”6, non 
basta da solo a garantire nei fatti, per 
molti motivi, reali e indotti, la valenza 
della storia contemporanea come stru-
mento di formazione e di educazione al 
presente e forse nemmeno il rispetto dei 
suoi caratteri disciplinari. 

Anche per ciò che riguarda i temi pro-
posti nel dettaglio dei programmi per i 
due anni, sarà necessario sviluppare, ol-
tre alle indispensabili riflessioni interne, 
momenti di confronto e di dibattito che 
gli istituti si impegnano a promuovere, 
tenendo conto anche del ruolo che la di-
sciplina storica e, di conseguenza, il do-
cente incaricato di insegnarla, avrà in 
rapporto a quella che può essere definita 
l’altra grossa “novità” dei nuovi pro-
grammi, cioè l’introduzione dell’area 
disciplinare comprendente educazione 
civica e materie giuridico-economiche7. 

Il seminario è poi proseguito con sedu-
te separate dei gruppi di lavoro, le cui 
conclusioni sono state presentate in se-
duta plenaria. 

Il primo gruppo ha analizzato la do-
manda proveniente dal territorio, vale a 
dire il rapporto tra i singoli istituti e la 

6 Dalla premessa alla bozza dei nuovi pro-
grammi di storia presentata dal ministero 
della Pubblica Istruzione. 
7 In questo senso i partecipanti al seminario, 
al termine dei lavori, hanno approvato un 
ordine del giorno in cui, fra l’altro, “impe-
gnano le strutture locali a prendere in esame 
con urgenza e a discutere presso i singoli isti-
tuti i programmi di storia ed educazione civi-
ca nel biennio, presentati dal ministero, va-
lutandoli contestualmente all’intero proget-
to di riforma”. 

committenza (insegnanti, studenti, ecc.), 
discutendo sostanzialmente sul tipo di 
offerta che gli istituti sono in grado di 
proporre. Le conclusioni del gruppo han-
no messo in evidenza l’importanza di co-
noscere la realtà del mondo docente nel 
proprio territorio, di saper selezionare fra 
le domande quelle che rispondono ai re-
quisiti di adeguatezza espressi nelle rela-
zioni (questo particolarmente per quan-
to riguarda le richieste di ”mediazione” 
degli istituti fra scuola e associazioni civi-
li), di tener presente anche le domande 
di cultura storica che non provengono 
dalla scuola tradizionale (Università po-
polare, della 3a età, 150 ore, ecc.), di 
rapportare l’attività alle proprie forze, 
perseguendo un processo di creazione 
graduale di strumenti e di intervento. 

Il secondo gruppo si è occupato della 
collaborazione con le altre agenzie di for-
mazione, aggiornamento e/o divulga-
zione storica presenti sul territorio, indi-
cando alcune tesi operative su cui con-
frontarsi al fine di tradurre il ricco patri-
monio di esperienze acquisite in azione 
incisiva. 

Sul rapporto fra ricerca e didattica si è 
invece imperniato il lavoro del terzo 
gruppo, che ha approfondito le poten-
zialità di uno scambio, di materiali e di 
competenze, tra i diversi settori interni 
degli istituti, sottolineando inoltre le 
difficoltà che, nel rapporto, nascono dal-
la diversità delle categorie di rilevanza fra 
ricerca e didattica, connesse all’esigenza 
di non “catapultare” sulla scuola pro-
dotti o iniziative che la scuola stessa non 
può o non è pronta a recepire. 

Infine, il quarto gruppo ha concentra-
to i propri lavori sul rapporto fra le sezio-
ni didattiche degli istituti e il Laborato-
rio nazionale per la didattica della storia, 
puntando alla definizione di una stabile 
collaborazione. 

Al termine dei lavori, oltre all’ordine 
del giorno espressamente riguardante i 
nuovi programmi del biennio superiore, 
è stato presentato e approvato un ordine 
del giorno che, dopo aver preso atto della 
rappresentatività ampia e significativa 
della rete federale degli istituti, tale da 
permettere la verifica della situazione 
nell’area nazionale ha così sintetizzato 
gli esiti del seminario, emersi con chia-
rezza dai lavori: 

la diffusa sensibilità degli istituti alle 
prospettive didattiche, intese anche co-
me punto di contatto tra il loro patrimo-
nio scientifico, relativo ai temi e ai pro-
blemi della storia contemporanea, e le 
esigenze culturali, etiche e politiche del-
la società civile; 

la ricchezza diversificata dell’impegno 
didattico degli istituti sul territorio, in 
stretta relazione con le necessità culturali 

delle sfere locali d’attività, ma ormai ca-
pace di forti opzioni comuni che prefigu-
rano un intervento organico nel campo 
dell’insegnamento della storia; 

la consapevolezza che, sul fronte della 
scuola, sarà necessario nel prossimo futu-
ro impegnare le capacità e le potenzialità 
scientifiche e didattiche dell’intera rete 
associativa per rispondere alla forte do-
manda che innovazioni proposte dall’al-
to, di necessità, susciteranno. 

I partecipanti, avendo verificato la 
possibilità concreta di sviluppare un più 
alto grado di cooperazione interna na-
zionale, ritengono necessario il pieno ri-
conoscimento del ruolo formativo svolto 
dalle sezioni didattiche, che indicano, 
assieme alle strutture centrali (Landis e 
soprattutto Commissione didattica na-
zionale), come strumenti indispensabili 
per l’attuazione di tale scelta complessi-
va. 

All’incontro di Bologna hanno fatto 
seguito altri due momenti di discussione 
e di elaborazione di progetti di interven-
to nella didattica della storia. 

Martedì 25 novembre, a Torino, si è 
infatti svolta una riunione di coordina-
mento degli istituti del Piemonte, in cui, 
oltre alla riflessione sul seminario, con 
particolare attenzione agli sviluppi ope-
rativi in regione, si è avviata la valutazio-
ne sui nuovi programmi e sui modi più 
opportuni per promuovere le iniziative 
di cui si è detto. Ribadendo l’esigenza di 
garantire al rapporto con la scuola un li-
vello qualitativo alto e professionale, gli 
istituti piemontesi hanno posto come 
obiettivo immediato la selezione di in-
terventi comuni, al fine di ottenere an-
che in campo didattico i risultati che la 
collaborazione fra i sei istituti ha permes-
so di conseguire in altri settori di attività. 

II 3 dicembre, infine, il Consiglio di-
rettivo e il Comitato scientifico del no-
stro Istituto si sono riuniti congiunta-
mente per affrontare orientamenti e pro-
grammazione dell’attività didattica nel 
prossimo anno, alla luce del piano di la-
voro globale e delle indicazioni emerse 
dal seminario di Bologna, che i membri 
dei due organismi hanno valutato positi-
vamente. Oltre alla proposta di iniziative 
specifiche, che saranno definite nel corso 
di riunioni successive, il Consiglio diret-
tivo ha deliberato la costituzione di una 
Commissione didattica, facente capo all’ 
Istituto, di cui faranno parte presidi, di-
rettori didattici e insegnanti di scuola 
elementare, media e superiore che, in 
collaborazione con il responsabile della 
sezione didattica dell’Istituto, avrà il 
compito di promuovere e garantire le 
iniziative destinate alla scuola. 

g.m. 
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Notiziario 
Presentato a Borgosesia volume 
sulla deportazione 

Mercoledì 17 dicembre, alle ore 21, 
nella sala della Biblioteca civica di Borgo-
sesia, è stato presentato il volume La de-
portazione nei lager nazisti, curato da 
Federico Cereja e Brunello Mantelli. 

L’iniziativa, organizzata dall’Istituto, 
con la collaborazione della Biblioteca ci-
vica, si è valsa della partecipazione dei 
due curatori e di Alberto Lovatto, Gisa 
Magenes e Filippo Colombara, autori di 
uno dei saggi contenuti nel volume: Me-
moria della deportazione e comunità: i 
casi di Netro e Villadossola. 

Dopo aver brevemente ricordato che 
la pubblicazione è frutto di una ricerca 
promossa dall’Associazione nazionale ex 
deportati (Aned) nel 1981, in collabora-
zione con la Regione, l’Università e gli 
istituti della Resistenza del Piemonte, 
che hanno offerto un ’ attiva collaborazio-
ne, particolarmente per quanto ha ri-
guardato la raccolta delle testimonianze 
orali su tutto il territorio regionale, il di-
rettore dell’Istituto, Ambrosio, ha dato 
la parola a Federico Cereja per l’illustra-
zione dei caratteri salienti della ricerca e 
del libro. 

La ricerca sui deportati, condotta su 
tutti i viventi in Piemonte (ne sono stati 
intervistati finora duecentotrenta su un 
totale di circa duecentocinquanta) è par-
tita dal presupposto che fosse utile e im-
portante cogliere il fondamentale aspet-
to di massa del fenomeno, che coinvolge 
centinaia di persone ”comuni”, cioè co-
loro che non avevano saputo o voluto 
scrivere della loro esperienza. Addirittu-
ra, molti degli intervistati ne hanno par-
lato per la prima volta, anche nella loro 
stessa famiglia. 

Attraverso le interviste, nella forma di 
storie di vita, emerge una realtà dei lager 
non più restituita solo come episodio ma 
anche come quotidianità che fluisce arti-
colando una serie di ulteriori realtà diffe-
renziate fra loro e che, ha precisato Cere-
ja, crea anche un patrimonio documen-
tario di grande valore. Inoltre, non è pos-
sibile dimenticare il significato che la de-
portazione assunse in piccole o relativa-
mente piccole comunità, come Netro e 
Villadossola, né, tanto meno, è possibile 
disgiungere le esperienze locali dalla di-
mensione europea della deportazione. 

La ricerca, ha proseguito Cereja, fa ca-
dere molti stereotipi e si rivela importan-
te anche per la storia dell’antifascismo, 

della Resistenza e del movimento ope-
raio in Piemonte e ha permesso di rag-
giungere un altro degli obiettivi princi-
pali: provare ulteriormente, con il con-
tributo massiccio delle vittime, la verità 
storica dei lager, la loro esistenza, che i 
nazisti sperarono allora di cancellare uc-
cidendo sistematicamente i prigionieri e 
che i neonazisti tentano ancor oggi di ne-
gare, contro l’evidenza stessa dei fatti. 

Cereja ha infine sviluppato il tema dei 
lager come parte integrante della mac-
china di potere nazista, negando la teoria 
secondo cui la loro nascita sia stata dovu-
ta a fattori esterni, quasi casuali, con-
traddetta innanzitutto dalla storia stessa 
dei campi di sterminio: il primo, infatti, 
operò fin dal 1933 (a pochi mesi dunque 
dalla conquista hitleriana del potere) 
contro cittadini tedeschi (la componente 
razziale si innestò quindi in un processo 
già esistente): comunisti, sacerdoti, testi-
moni di Geova, ecc. Anche nel prosie-
guo della guerra il loro ruolo fu funzio-
nale all’economia di guerra: dal ’33 al 
’45 vi fu rinchiuso un vero e proprio eser-

cito di schiavi (cifre approssimative, ma 
non eccessivamente lontane dal vero, 
parlano di 28.000.000 di persone!). 

A conclusione del proprio intervento, 
Cereja ha ripreso la questione del rap-
porto fra deportazione e Resistenza, sot-
tolineando fra l’altro il diritto degli ex 
deportati di essere considerati parte della 
lotta di liberazione, e non solo perché 
molti di loro furono deportati per antifa-
scismo e collaborazione con i partigiani, 
ma anche per superare definitivamente 
quello che è stato il doloroso errore uma-
no e storico che ha emarginato e, spesso, 
indotto al silenzio le vittime dei campi. 

Ha quindi preso la parola Brunello 
Mantelli che ha posto l’accento sull’im-
portanza delle storie di vita come quelle 
raccolte nella didattica della storia e sul 
significato morale, civile ed etico rappre-
sentato dalla trasmissione della memoria 
storica alle nuove generazioni, in quanto 
fondamento della società. In questo sen-
so, riprendendo il tema proposto da Ce-
reja della distinzione fra Resistenza come 
eroica stagione e deportazione come pie-
toso evento, Mantelli ne ha ribadito l’i-
nadeguatezza dal punto di vista storico 
ma, particolarmente, da quello educati-
vo, rispetto ai valori democratici di lotta 
alla dittatura. 

Mantelli ha quindi sviluppato alcuni 
interessanti filoni emersi nell’analisi di 
quello che è stato definito “universo 
concentrazionario”, cioè l’insieme delle 

molteplici realtà dei vari campi e all’in-
terno dello stesso campo, in rapporto al-
l’ esistenza /sopravvivenza dei prigionie-
ri. Inoltre, Mantelli ha invitato a non 
commettere l’errore di considerare il la-
ger come follia perché ciò non corrispon-
de alla verità di progetto razionale, che, 
invece, li caratterizzò. Ascrivere i lager 
alla dimensione della follia, infatti, è un 
modo per esorcizzarne la tragicità, tra-
dendone la portata storica, indubbia-
mente difficile da accettare anche dopo 
tanti anni, di prodotto lucido della vo-
lontà umana. 

Alberto Lovatto è invece intervenuto 
sugli aspetti locali della deportazione, 
analizzando i casi di Netro e Villadossola 
e fornendo alcuni spunti molto interes-
santi per la verifica in questi contesti del 
rapporto deportazione-Resistenza. Lovat-
to ha inoltre evidenziato l’estrema deli-
catezza del lavoro di raccolta delle inter-
viste, connessa in parte al fatto di richie-
dere ad una persona di raccontare ad un 
estraneo esperienze traumatiche, ma in 
parte anche alle ferite ulteriori che, a 
quell’esperienza, aggiunse l’incredulità 
e, a volte, l’insofferenza che i deportati 
trovarono al loro ritorno. 

È quindi seguito il dibattito, ricco di 
molti interventi, che ha pienamente san-
cito la riuscita dell’iniziativa. 

Nei primi mesi del 1987, il volume sa-
rà presentato anche a Vercelli e Biella. 

4’Sui muri della Valsesia”: auto-
revoli apprezzamenti a mostra e 
catalogo 

Ci è gradito segnalare i numerosi ap-
prezzamenti giuntici per il catalogo della 
mostra “Sui muri della Valsesia. Settem-
bre 1943-aprile 1945”. 

Alle favorevoli espressioni rivolteci da 
associazioni culturali, biblioteche e co-
muni, si sono aggiunte quelle del presi-
dente della Repubblica, Francesco Cossi-
ga, dei presidenti del Senato e della Ca-
mera, Amintore Fanfani e Nilde Jotti 
(che ha disposto l’acquisizione del volu-
me nella biblioteca della Camera), del 
vice presidente della Camera, Aldo Ama-
si e del prefetto Sergio Vitiello (recente-
mente trasferito a Napoli in qualità di 
commissario straordinario), a riconosci-
mento dell’importanza e del significato 
che in ogni Paese democratico rivestono 
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la conoscenza critica e la valorizzazione 
della memoria storica collettiva. 

In questo senso, l’intera attività di ri-
cerca e schedatura dei materiali culmina-
ta nella mostra è stata valutata positiva-
mente, così come è stata sottolineata l’u-
tilità dell’iniziativa ai fini della didattica 
della storia contemporanea. 

Dal 29 novembre all’8 dicembre, la 
mostra è stata esposta a Varallo, nei locali 
del Centro civico XXV Aprile. 

Come in tutte le altre occasioni, le 
mattinate sono state dedicate alle visite 
guidate per le scuole ed ancora una volta, 
particolarmente per quanto ha riguarda-
to le scuole superiori, la rispondenza de-
gli studenti è stata tale da suggerire il ri-
pensamento circa molti luoghi comuni 
che ormai riguardano i giovani, il loro 
rapportarsi alla cultura e alla storia. Allo 
stesso tempo, il valore della storia locale, 
adeguatamente correlata al contesto na-
zionale e mondiale, ha trovato una ulte-
riore conferma, di cui l’Istituto prende 
atto con viva soddisfazione. 

Il Fondo Malvezzi donato all’Isti-
tuto nazionale 

Di recente è stata donata da Pietro 
Malvezzi all’Istituto nazionale per la sto-
ria del movimento di liberazione in Italia 
tutta la documentazione (circa 14.000 
carte) raccolta, insieme a Giovanni Pirel-
li, in preparazione dei volumi “Lettere 
dei condannati a morte della Resistenza 
italiana” (1952) e “Lettere dei condan-
nati a morte della Resistenza europea” 
(1954). Il materiale comprende oltre a 
diari, testimonianze, “lettere” inedite, 
ritagli di giornale, il carteggio, quasi 
quotidiano, tra Malvezzi e Pirelli, che 
permette di seguire fin dalla prima for-
mulazione (1950) la nascita delle “lette-
re” italiane (o meglio della ricerca, da 
principio non espressamente destinata 
alla pubblicazione, che avverrà nel 1952, 
dopo l’assegnazione del premio Vene-
zia). 

Si segue il progressivo ampliarsi della 
ricerca, il definirsi delle caratteristiche 
del libro, l’estenuante e complesso repe-
rimento di lettere di condannati attraver-
so i canali più diversi (familiari, studiosi, 
cappellani militari, partigiani, associa-
zioni partigiane, ecc.), i rapporti tra i cu-
ratori e la casa editrice Einaudi, i criteri di 
selezione adottati nella pubblicazione 
delle lettere. 

Per la ricerca di materiale europeo il 
carteggio Malvezzi-Pirelli è ricco di ri-
chiami interessanti: dalla difficoltà di in-

dividuare canali che aiutino a portare a 
compimento la ricerca, in particolare per 
i paesi dell’Est, ai criteri da seguire per la 
selezione delle lettere, alla polemica de-
rivante da questa selezione (ad esempio, 
per quella operata, nella prima edizione, 
sulle lettere di jugoslavi), ai problemi le-
gati alla traduzione del libro nei diversi 
paesi. Di non minore interesse il carteg-
gio con i collaboratori esteri: una corri-
spondenza molto ampia, protrattasi nel 
tempo per certi paesi (come Francia, Bel-
gio, Danimarca, Grecia) con i quali la 
collaborazione è stata intensa. Attraverso 
questa documentazione è possibile in-
trawedere situazioni politiche e culturali 
diverse: dalla Francia, ricca di interlocu-
tori disponibili e attenti, alla Grecia dove 
— scriveva Rita Boumi Pappa nel feb-
braio 1953 — “non esiste nessuna asso-
ciazione di partigiani e di questi eroi si 
parla sottovoce ... ed è pericoloso parlar 
di queste cose”. 

Donazione di fotografie 

Annibale Giachetti (Danda) ha recen-
temente donato all’archivio dell’Istituto 
una importante serie di fotografie di cui 
era in possesso: si tratta di copie di alcune 
delle più famose immagini realizzate dal 

Si svolgerà a Vercelli, giovedì 19 mar-
zo 1987, un seminario di studi sulla foto-
grafia come fonte storica, con specifica 
attenzione all’utilizzo didattico. Orga-
nizzato dall’Istituto, che ha affidato all’ 
indiscussa esperienza in questo settore 
del dottor Peppino Ortoleva il coordina-
mento e la progettazione dei lavori, il se-
minario è destinato agli insegnanti di 
scuola elementare, media e superiore 
della provincia* e a tutti gli interessati ad 
una discussione e ad un’informazione 

* È in corso la richiesta al ministero della Pubblica 
Istruzione per l’ottenimento di esonero dall’inse-
gnamento. 

noto fotografo Luciano Giachetti (Baita) 
durante la Resistenza nelle formazioni 
della 12 a divisione “Nedo“. Ci auguria-
mo che il suo esempio venga seguito da 
altri. 

Raccolta di fotografie sulle forma-
zioni partigiane della Valsesia 

Intendendo pubblicare al più presto 
nella serie “Immagini delle formazioni 
partigiane della provincia di Vercelli” 
anche le fotografie delle brigate valsesia-
ne, rivolgiamo a tutti i partigiani o ai loro 
familiari l’invito a mettere a disposizione 
dell’Istituto le fotografie in loro possesso 
per consentirne la riproduzione (assicu-
rando che saranno prontamente restitui-
te): la documentazione fotografica con-
servata nell’archivio dell’Istituto è infatti 
insufficiente a dare un quadro comples-
sivo di quella che fu la lotta di liberazio-
ne in Valsesia e dei momenti di vita delle 
formazioni partigiane. 

Ai lettori 

Il previsto resoconto della mostra sul-
l’emigrazione biellese verrà pubblicato 
sul prossimo numero. 

(anche divulgativa) sul tema: studiosi di 
storia locale, archivisti, rappresentanti di 
istituzioni pubbliche e private che di-
spongono di fondi fotografici. 

Il seminario si propone quindi, da un 
lato, di consentire una informazione ed 
un aggiornamento rigorosi dello stato 
degli studi e delle conoscenze in materia; 
dall’altro, di permettere un confronto 
concreto fra le diverse professionalità in-
teressate (concreto, anche nel senso di far 
ruotare il dibattitto attorno non solo a 
questioni metodologiche generali, ma 
anche a momenti di ricognizione e stu-
dio specifici); infine, di portare a cono-
scenza di un più vasto pubblico fondi fo-

La fotografia 
come fonte storica 
Documento fotografico e didattica della storia 
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tografìci di notevole interesse nella speci-
fica realtà locale della provincia di Ver-
celli. 

L’iniziativa nasce dalla considerazione 
dell’interesse che la fotografia come stru-
mento per lo studio della società e della 
storia, ha assunto in modo crescente in 
questi ultimi anni. Esiste cioè da un lato, 
una nuova consapevolezza dell’impor-
tanza estetica e culturale del mezzo foto-
grafico, dall’altro, l’elaborazione di tec-
niche di analisi nuove (di tipo semiotico, 
mediologico, storico) che permettono di 
accostarsi al documento fotografico con 
piena coscienza della sua complessità ed 
ambiguità. Dopo una fase di ingenua fe-
de positivistica nella fotografìa come do-
cumento di per sé veritiero, dopo una fa-
se più recente, e reattiva, di diffidenza 
radicale, oggi la ricerca storiografica e so-
ciologica, così come quella antropologi-
ca, che è stata per decenni all’avanguar-
dia in questo campo, appare finalmente 
interessata al pieno inserimento della fo-
tografìa fra i documenti della vita e del-
l’organizzazione sociale nel mondo con-
temporaneo. 

L’attenzione al documento fotografi-
co si è, da qualche anno, espressa anche 
in ricerche, lavori, corsi di aggiornamen-
to, in ambito scolastico: le fotografie d’ 
epoca sono, infatti, fra i documenti sto-
rici più largamente diffusi, più facilmen-
te reperibili, più suggestivi. Parecchi in-
segnanti, nel rinnovamento e nella spe-
rimentazione didattica, si sono rivolti 
quindi agli archivi fotografici locali, 
pubblici e privati, per avviare ricerche di 
storia locale, per iniziare processi di ri-
flessione e studio aperti anche alla storia 
della vita quotidiana. È facile constatare, 
però, che l’uso didattico della fotografia 
come documento storico è, per molti ver-
si, ancora più delicato che l’utilizzo all’ 
interno della ricerca. Da un lato, vi è una 
forte carica di suggestione e di emozione 
connessa alle fotografie d’epoca, che le 
rende spesso difficili da maneggiare fino 
in fondo come documento, proprio in 
quanto appaiono troppo fortemente, e 
troppo vagamente, “evocative”; dall’al-
tro, vi è l’apparenza di immediatezza e 
di realismo, che spesso spinge il ragazzo a 
letture anacronistiche e acritiche. 

Pertanto, si può verificare una netta 
sproporzione fra l’interesse diffuso di 
tanti insegnanti a questo tipo di docu-
mento, e la riflessione seria e realmente 
approfondita sulla didattica della foto-
grafia come documento storico. Vi è poi 
un terzo ordine di problemi che riguarda 
l’archiviazione fotografica: mentre si 
manifesta (ma con grande lentezza e con 
molti ritardi) una disponibilità di istitu-
zioni pubbliche e private ad investire ri-
sorse anche notevoli in questo tipo di ar-

chiviazione, del resto assai impegnativa e 
costosa, per le quantità coinvolte, per la 
fragilità dei materiali, per i problemi re-
lativi alla catalogazione, ingenti fondi 
vengono ogni giorno dispersi. Inoltre, 
manca, o è assai scarsa, la circolazione 
pubblica di informazioni che consenta-
no agli interessati di individuare rapida-
mente i fondi fotografici rilevanti per la 
ricerca. 

Il programma del seminario prevede, 
quindi, momenti distinti: uno dedicato 
all’introduzione generale al tema da par-
te di studiosi noti, con ampia possibilità 
di discussione; uno dedicato all’appro-
fondimento del rapporto fra fotografìa e 
didattica; uno dedicato all’analisi di spe-
cifici fondi fotografici della provincia, a 
verifica delle impostazioni teoriche pre-

cedentemente discusse e con particolare 
attenzione alle possibili utilizzazioni in 
campo didattico. 

A questo scopo, per ciò che riguarda 
alcune serie fotografiche, saranno realiz-
zati gruppi di diapositive corredate da 
schede storiche. Prima del seminario sa-
ranno distribuiti i testi delle relazioni e 
comunicazioni scritte su esperienze di 
uso delle fotografia nel campo della ricer-
ca e della didattica. È prevista, inoltre, la 
possibilità per gli interessati di presenta-
re brevi comunicazioni (tre-quattro car-
telle) su loro esperienze (didattiche e 
non). A tale scopo, saranno inviate agli 
insegnanti schede di adesione che do-
vranno essere fatte pervenire all’Istituto 
entro il 10 febbraio, al fine di consentire 
l’adeguata organizzazione dei lavori. 

Programma 
ore 9,30-13 
Presentazione del seminario 
Relazioni: 
* Storia della fotografia e storiografia in Italia 
prof. Italo Zannier (docente di storia della fotografia all’Università di Venezia, diret-
tore di ”Fotologia” - Quaderni del Museo Alinari di Firenze. Ha pubblicato, fra l’al-
tro, Storia e tecnica della fotografia, Bari, Laterza, 1982 e, con P. Costantini, Cultura 
fotografica in Italia. Antologia di testi sulla fotografia, Milano, Angeli, 1985) 
* La fotografia come fonte storica 
dott. Peppino Ortoleva (uno dei maggiori e qualificati studiosi italiani del rapporto 
fra storia e comunicazioni di massa, autore di numerosi saggi e articoli sui rapporti fra 
storia e fonte fotografica) 
* Fotografìa e didattica della storia 
prof. Scipione Guarracino (noto studioso di didattica della storia, autore di numerose 
pubblicazioni sull’argomento fra cui Guida alla storiografia e didattica della storia. 
Per insegnanti di scuola media e superiore, Roma, Editori Riuniti, 1983 e, conD. Ra-
gazzini, Storia e insegnamento della storia. Problemi e metodi, Milano, Feltrinelli, 
1980) 
Comunicazioni su esperienze di uso della fotografia nel campo della ricerca e della di-
dattica 
Dibattito 
ore 15-19 
Presentazione di fondi fotografici: 
* Borgosesia 1914: sciopero alla Manifattura Lane 
a cura del prof. Giuseppe Berta (docente di storia contemporanea all’Istituto di scien-
ze sociali dell’Università di Bergamo) 
* Società e ambiente biellese nel fondo Vittorio Sella 
a cura del dott. Piero Racanicchi (capo ripartizione dell’assessorato alla Cultura della 
Provincia di Torino e noto studioso di storia della fotografia) 
* Lavoro e realtà sociale delle campagne vercellesi (anni cinquanta) nel fondo ”Foto-
cronisti Baita” 
a cura di Luciano Giachetti (esperto del settore, titolare del fondo, fotografo profes-
sionista che ha documentato con i propri servizi molti momenti significativi della sto-
ria della provincia). 
Dibattito 
Conclusioni 
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Pagine aperte 

I partigiani del distaccamento “Piave” 
nella 50a brigata 

Caro direttore, 
la pregevole ed attenta ricostruzione della 

storia dei distaccamenti biellesi fatta da 
Anello Poma e pubblicata su “L’impegno” 
ha già efficacemente contribuito alla cono-
scenza della lotta di liberazione nel Biellese, 
ho pensato però che ogni “tassello”, come 
quello che è frutto del mio ricordo di quel 
periodo e che si riferisce alle vicende del di-
staccamento “Piave”, possa risultare utile 
per capire come la Resistenza abbia potuto 
svilupparsi così ampiamente e intensamente 
nelle nostre zone. 

Ciò che apparve ai nostri occhi all’im-
provviso nell’imbrunire di quel giorno di 
metà luglio 1944 e che prese velocemente 
forma sulla strada Biella-Vigliano, all’altez-
za della fermata del tram (Ferrovie elettri-
che biellesi) di Avandino, aveva proprio 
dello spettacolare e del meraviglioso. Eppu-
re non avrebbe dovuto costituire assoluta 
novità, dato che di quella visione eravamo 
alla ricerca. Non pensavamo, però, che si 
sarebbe manifestata in modo così rilevante, 
corposo ed ordinato. Di che si trattava? Era 
un incontro fra partigiani, un incontro che 
sarebbe diventato importante per l’organiz-
zazione delle formazioni biellesi del Corpo 
volontari della libertà. 

Dopo le vicende purtroppo amare di Ras-
sa, i distaccamenti del Biellese centro-orien-
tale avevano dovuto giocarsi l’esistenza at-
traverso le più crude difficoltà, per superare 
il momento cruciale e salvare la loro identi-
tà. Si erano assottigliati di numero, avendo 
perso tutti i giovani disarmati che, appunto 
a Rassa, avevano raggiunto le formazioni e 
che dopo il combattimento del 12 marzo si 
erano dispersi in varie direzioni, cercando 
unicamente scampo per sopravvivere, nel 
metro e mezzo di neve che ostacolava ogni 
movimento. Tornarono però tutti nel Biel-
lese, impiegando più o meno tempo, e si ri-
collegarono alle rigenerate basi del “Ban-
diera” o del “Pisacane“; tutti, meno quelli 
del glorioso distaccamento “Piave”, che 
era rimasto privo del comando e che, anco-
ra prima di Rassa, era stato oggetto dei più 
accaniti attacchi nazi-fascisti ed aveva subi-
to gravissime perdite in morti e feriti. Quei 
garibaldini, però, risultarono tanto in gam-
ba ed ebbero tanta fede nella riscossa da 
non cedere alle insidie ed alle titubanze; non 
passò tanto tempo che alcuni di loro riusci-
rono a ricollegarsi con noi del “Pisacane“, 
unendosi a quest’ultimo distaccamento per 
continuare la lotta. Fra i primi a raggiunger-
ci i giovanissimi Giorgio Florio (Balilla), 
Pietro Missaggia (Marina) e l’ex carabiniere 
Guido Cassina (Caramba). Inoltre, venim-
mo a sapere che altri avrebbero tentato di 

raggrupparsi nella campagna e nella barag-
gia di Candelo e fra essi erano Achille Vitti-
no (Gat), Dario Ramella (Ferro), Loris Ber-
tone (Gavetta), i candelesi Franco Bianco 
(Nebrasca-Sten), Amedeo Brina (D’Arta-
gnan) e, fra i nuovi arrivati, Alfredo Falcet-
to (Mosca), Odilio Masserano (Brill), Ester 
Biglieri (Bacù), Volpi ed altri. Era la metà 
del maggio 1944. 

Verso la fine di quel mese ritornò nel Biel-
lese Giuseppe Maroino (Artiglio), il leggen-
dario combattente antifascista del “Pia-
ve”, rimesso più o meno in sesto nella salu-
te. Era stato gravemente ferito durante il ra-
strellamento di fine febbraio e ora era pron-
to a continuare anche se aveva perso l’oc-
chio destro e un alluce. Prese contatti con i 
vari Cln zonali per raggruppare le numerose 
squadre di partigiani che, in quel momento, 
non avevano contatti con il comando della 
2a brigata “Garibaldi”, ne stabilì i collega-
menti e le organizzò. Vi era inoltre un gros-
so e delicato compito da svolgere: quello di 
delimitare le zone di operazione dei vari re-
parti partigiani. Artiglio intuì che il territo-
rio attorno a Candelo-Vigliano-Cossato do-
veva essere collegato col Biellese orientale, e 
che, quindi, i partigiani di quella zona anda-
vano incorporati nel ” Pisacane “, già diven-
tato battaglione e prossimo a diventare bri-
gata. 

Due elementi favorirono questa opera-
zione: lo spirito del “Piave”, che i partigia-
ni reduci dal Basto ancora conservavano e 
che trasmisero ai nuovi venuti, ed il numero 
già consistente di giovani della zona di 
Candelo-Vigliano-Ponderano, inquadrati e 
forgiati da validissimi antifascisti, fra cui 
Ettore Ferrerò (Cesare). Diventò così relati-
vamente facile per Artiglio recarsi al co-
mando del “Pisacane” a Postua, fin dal 
mese di giugno, per comunicare a Gemisto 
le disponibilità e possibilità di aggregazio-
ne. In tale occasione si stabilì pertanto rego-
lare contatto e si decise il rientro in un’unica 
base di tutte le pattuglie che operavano in 
pianura. Dovemmo rinviare l’attuazione 
del piano di qualche giorno perché il “Pisa-
cane” venne attaccato dai nazifascisti in 
Valsessera, ed a Crevacuore in particolare, 
ove si accese dura battaglia, ma dopo il 10 
luglio ebbi l’incarico di procedere all’opera-
zione d’unificazione, perciò mi recai da Ar-
tiglio. 

Partii quindi in abiti borghesi, accompa-
gnato dalle attivissime staffette Maria Mo-
ranino (Katia) e Ama Germanetti (Kira) che 
avrebbero dovuto, non appena saputo dove 
si trovavano, raggiungere le pattuglie parti-
giane e convogliarle nella zona fissata, cioè 
a Curino San Bonomio. Ci guidava il porta-
ordini staffetta Italo Versaldo (Ramirez), 
gran conoscitore di strade e sentieri, oltre 
che fidatissimo ed abile. Non poteva esserci 
dubbio nel riconoscere in quel lungo ser-

pente di uomini, in gran parte armati, avan-
zante in fila indiana in assoluto silenzio, i 
partigiani di cui ero alla ricerca. Avanti a 
tutti, ai lati della strada, c’erano due in bici-
cletta in abiti civili con l’evidente compito di 
accertare via libera e, distanti da loro, pro-
prio lungo il fossato, i primi della colonna, 
armatissimi. Via, via il resto: uno dietro al-
l’altro con passo lesto e felpato. 

Ci portammo sull’altro lato della strada, 
in prossimità della pensilina che fungeva da 
fermata per il tram, e facemmo cenni di ri-
chiamo. La fila, proprio in quel punto, la-
sciata la strada maestra, si inoltrò in una se-
condaria, proseguendo la marcia. Quasi su-
bito ci trovammo circondati da alcuni uo-
mini armati di mitra che con calma ma tra-
sparente decisione, ci chiesero chi fossimo. 
Parlai io solo, cercando di far capire in 
buon dialetto piemontese chi ero ed ottenni 
solo sberleffi. Troppo facile, secondo loro, 
dire ch’ero Danda, inviato da Gemisto per 
incontrarmi con Artiglio. Noi, del resto, per 
quanto cercassimo volti conosciuti, non ne 
trovavamo e già presagivo di essere frugato 
e magari privato della mia Beretta, quando 
nella colonna che continuava a passare rico-
nobbi una figura allampanata di “vecio“ 
col cappello d’alpino. Era Achille Vittino 
(Gat), un partigiano del “Piave” che avevo 
incontrato a Rassa. Chiarito ogni dubbio 
improvvisai una piccola riunione per comu-
nicare le disposizioni e dare chiarimenti. 
Concordammo che, come da loro previsto 
in precedenza, si sarebbero recati nel terri-
torio di Massazza, anche per ricevere le pat-
tuglie che erano state richiamate; dopodi-
ché, Kira e Katia li avrebbero guidati a Curi-
no. Ramirez ed io proseguimmo verso le 
colline di Vigliano e, nella cascina Monca-
vallo, ci incontrammo con Artiglio per per-
fezionare condotta da tenere e disposizioni. 
Un’altra bella pagina di impegno e respon-
sabilità era stata così scritta da Artiglio ma 
non fu certo l’ultima. Infatti fu chiamato a 
nuove incombenze presso il comando della 
polizia partigiana e anche nel nuovo compi-
to Giuseppe Maroino profuse ogni energia e 
tanto entusiasmo. 

Ciò che rimase impresso e veramente stu-
pì, al di là di ogni previsione, fu constatare il 
numero ed il grado di organizzazione dei 
partigiani incontrati, per cui si decise di ri-
costruire le vicende degli ultimi quattro me-
si, al fine di capirne i motivi. Fu un compito 
che mi proposi di affrontare senza sapere 
che mi avrebbe procurato tanta soddisfa-
zione e che mi avrebbe arricchito sensibil-
mente di originali conoscenze ed esperien-
ze. Il territorio di Curino San Bonomio non 
bastò per accampare tante persone e dar lo-
ro un minimo di garanzie e sicurezza: col 
rientro di tutte le pattuglie contammo più di 
trecento partigiani. Per prima cosa demmo 
corso alla costituzione di un organico grup-
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po di distaccamenti che chiamammo “Va-
riara-Verctlli”, in omaggio ai vercellesi che 
continuavano ad arrivare e al partigiano 
Vincenzo Variara (Turin) del “Piave”, 
morto in combattimento a Cossila nei primi 
mesi di lotta (febbraio 1944). 

Tenemmo due distaccamenti nelle balze 
di Curino, altri tre, tenuto conto dell’alto 
potenziale di esperienze acquisite nella lotta 
ai nazifascisti nella pianura, furono inviati 
nella baraggia della Garella di Buronzo. In-
tanto, l’aggregazione di questi partigiani 
determinò la promozione del ”Pisacane” in 

brigata (fine luglio 1944) e, verso la metà di 
novembre, la costituzione della 12a divisio-
ne Piero Pajetta (Nedo). 

Nella 12a di Gemisto si rigenerò dunque il 
vecchio “Piave”, che diventò parte prepon-
derante della 50a brigata Garibaldi “Edis 
Valle”, composta in maggioranza da giova-
ni di Candelo, Vigliano e paesi limitrofi, e 
che aveva trovato unione e sviluppo nella 
“Bocca del Lupo” candelese. 

Annibale Giachetti (Danda) 

Precisazione 

Il nostro lettore Riccardo Ferrara di Ser-
ravalle Sesia ci segnala che uno degli arre-
stati dai legionari del battaglione “ M “ di 
cui vi è notizia nel “mattinale” della Que-
stura del 25 febbraio 1944 pubblicato sul 
numero di settembre della rivista (p. 23), 
indicato come Iengra Riccardo, è in realtà 
egli stesso: si tratta di un refuso dell’esten-
sore del mattinale. 

Ringraziamo l’amico Ferrara per la pre-
cisazione. 

IN BIBLIOTECA: RECENSIONI E SEGNALAZIONI 

Gli scioperi del marzo 1944 
Atti della tavola rotonda 
Con un saggio di Claudio Dellavalle 
Milano, Aned - Angeli, 1986, pp. 68, 
L. 8.000. 

Circa milletrecento operai deportati, di 
cui seicentottantanove deceduti solo a Mau-
thausen (cifre che ulteriori ricerche potreb-
bero far ancora aumentare); centocinquan-
ta nella sola città di Torino in un unico gior-
no, il 7 marzo, sono senz’altro uno dei segni 
più evidenti della risposta nazista a quella 
che è stata considerata la più decisa e diffu-
sa dimostrazione di massa svoltasi nell’Eu-
ropa occupata: gli scioperi operai del marzo 
1944 nei maggiori centri industrializzati del 
nord Italia. 

Lo sciopero non interessò direttamente il 
Biellese, che aveva invece, come è noto, 
partecipato massicciamente alle lotte del 
’43, in quanto il rigido controllo militare fa-

scista, la dura repressione scatenata contro 
le organizzazioni clandestine antifasciste e, 
in ultimo, la decisione di porre in ferie le 
maestranze di quasi tutti gli stabilimenti a 
partire dal 1 marzo (ufficialmente per man-
canza di energia elettrica, in realtà come mi-
sura preventiva contro lo sciopero, di cui le 
autorità avevano avuto sentore) ne resero di 
fatto impossibile l’attuazione. Cionondi-
meno, l’assenza del Biellese non solo non 
toglie interesse dal punto di vista locale a 
quanto avvenuto, ad esempio, nel capoluo-
go regionale, bensì induce a riflessioni che 
vanno ben al di là della semplice e immedia-
ta constatazione rispetto al verificarsi o me-
no di un evento. 

Proprio alle vicende e alle conseguenze 
dello sciopero a Torino, l’Associazione na-
zionale ex deportati (Aned) ha dedicato nel 
marzo 1984, in occasione del quarantenna-
le, una tavola rotonda, di cui sono stati re-
centemente pubblicati gli atti. All’esigenza 
di conoscere l’elevato prezzo, uno dei più 
alti della lotta di liberazione, che i lavoratori 
pagarono opponendosi coscientemente alla 
dittatura e all’occupazione, l’iniziativa ha 
unito l’obiettivo non meno rilevante di ov-

viare a quello che Claudio Dellavalle, auto-
re del saggio che costituisce il corpo centrale 
della pubblicazione, definisce “paradosso 
storiografico”, vale a dire lo scarso appro-
fondimento che gli scioperi del marzo ’44 
hanno avuto, nonostante la valutazione 
unanime, suffragata dalla ricerca, che rico-
nosce in quella mobilitazione un punto sen-
za ritorno per la politica fascista repubbli-
cana, oltre che, come si è detto, uno dei fatti 
di maggior rilievo internazionale sul piano 
politico e sociale del penultimo anno di 
guerra. 

È fuor di dubbio che gli scioperi del 1943 
abbiano presentato, sia a livello di memoria 
storica collettiva sia sul piano strettamente 
storiografico, una serie di significati e una 
tale densità di tensione innovativa, alla luce 
di una centralità della fabbrica in cui si 
esprimono istanze condivise dalla maggio-
ranza della popolazione, da farne a buon 
diritto un evento centrale del periodo belli-
co. Ma è proprio a partire da questa consi-
derazione che Dellavalle struttura la pro-
pria riflessione sulle lotte di dodici mesi do-
po, recuperandoli nel contesto degli artico-
lati nessi fra lotta militare, lotta sociale e 
lotta politica, della loro combinazione ri-
spetto a controparti che mutano nel volgere 
di pochi mesi e che costituiscono la specifi-
cità della Resistenza italiana. 

Vengono perciò a definirsi, via via (grazie 
anche alla capacità di Dellavalle di affron-
tare problemi complessi con apprezzabile 
chiarezza divulgativa), i caratteri della real-
tà operaia in cui prende corpo la mobilita-
zione; le strategie naziste di controllo-re-
pressione nell’ambito del progetto econo-
mico di sfruttamento delle risorse produtti-
ve italiane; il fallimento della “proposta” 
fascista di socializzazione; la controversa, 
delicata e ambigua posizione della categoria 
industriale, in special modo della Fiat, che 
conta (e i dati sono ancora ampiamente in-
completi) oltre centotrenta deportati fra le 
sue maestranze, oscillante fra il timore di 
una classe operaia troppo forte e il rischio di 
restare “schiacciata” su posizioni collabo-
razioniste. 

Più di tutto, ci sembra di poter individua-

re nella ricerca della connessione, analizza-
ta e verificata in un contesto specifico (seb-
bene, come il presidente dell’Aned, Bruno 
Vasari, e Dellavalle ripetutamente avverto-
no, in forma ancora da sviluppare), fra gli 
aspetti appena citati e deportazione uno 
sforzo di impostazione nuova nello studio 
di quegli anni, teso a superare la tendenza 
alla rigidità, comprensibile in fase di defini-
zione degli ambiti tematici ma riduttiva nel 
lungo periodo, che rinchiude i fenomeni in 
categorie impermeabili. Lo studio della de-
portazione, in questo senso, si presenta co-
me uno dei più penalizzati, perché svuotato 
di una serie di significati e di presupposti in-
vece rilevanti, quasi “annegato” ed esauri-
to nella sua stessa dimensione di tragicità, in 
alcuni casi ottimamente recuperata al livello 
dell’esperienza soggettiva, ma non sempre 
in modo convincente alla storia sociale e po-
litica del Paese. 

g.m. 

ROBERTO NICCO 
La Resistenza nella Bassa Valle d’Ao-
sta 
Aosta, Musumeci-Istituto storico della 
Resistenza, 1986, pp.189, L. 25.000. 

Frutto di una lunga ricerca dell’Istituto 
storico della Resistenza in Valle d’Aosta, il 
volume costituisce la prima vera storia della 
Resistenza nella regione. Ciò che lo rende 
interessante, però, non è solo il suo caratte-
re organico di sintesi storica della lotta di li-
berazione nella bassa Valle d’Aosta (vale a 
dire la vallata centrale da Pont Saint Martin 
a Montjovet e le tre valli laterali che vi sboc-
cano: Gressoney, Champorcher e Ayas) e su 
cui vale la pena di tornare in dettaglio più 
avanti, ma è anche la consapevolezza del-
l’autore di essere di fronte ad un fenomeno, 
la Resistenza, che fra il pregiudizio conser-
vatore e la retorica celebrativa, poli estremi 
rispetto agli intenti, ma incredibilmente 
uguali nel produrre negativi stereotipi (fun-
zionali solo al revisionismo destoricizzante 
sul fascismo proposto dai mezzi di comuni-
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cazione di massa), aspetta ancora, sebbene 
fortunatamente non ovunque, quel salto di 
qualità, sostenuto dalla maturazione politi-
ca e culturale, che è necessario operare fra 
memorialistica e analisi storica. 

È un’operazione che ha tempi lunghi e, in 
questo senso, come sottolinea il presidente 
dell’Istituto aostano, Èmile Chanoux, nella 
prefazione, l’arco temporale trascorso fra 
la fine della guerra e questa prima vera ope-
ra organica non può essere considerato co-
me un limite, sia perché il tempo è passato 
caratterizzandosi in un grosso e fondamen-
tale lavoro di ricerca e di sistemazione docu-
mentaria, sia perché la realtà sociale, cultu-
rale e politica della Valle d’Aosta evidenzia 
caratteri particolari. È possibile, cioè, da un 
lato verificare e approfondire anche in quel 
contesto questioni “classiche” della storio-
grafia resistenziale, ma non è certo possibile 
ignorare questioni peculiari che non si risol-
vono soltanto nelle forme politiche più evi-
denti come l’annessionismo, ma si radicano 
in situazioni comunitarie che spesso sono 
tutt’uno con la difesa delle comunità stesse 
da tutto ciò che può alterare fondamenti so-
ciali fortemente condivisi. 

Ne deriva un impianto del lavoro che non 
trascura l’esigenza di conoscere le vicende 
militari, ma nemmeno accetta il presuppo-
posto che la storia della Resistenza abbia un 
senso, specie in riferimento alla tramismis-
sione fra le nuove generazioni, se privata di 
un elemento chiave: il ruolo della popola-
zione. 

Proprio in questo impianto, nell’incisiva 
presentazione del volume, Gianni Perona 
individua la novità più rilevante, capace di 
interessare e di coinvolgere anche il lettore 
non valdostano. “Sullo scenario della Valle 
— scrive infatti Perona — si sono mossi 
troppi personaggi e troppo rilevanti perché 
gli storici non siano stati tentati di privile-
giarli: basta ricordare Chanoux, gli Cha-
bod, Pedro, i gruppi di ’svizzeri’, spiegati 
da Cogne a tutta la Bassa Valle d’Aosta. 
Non si può neppure pensare di trascurarli, 
ma la storia di una guerra di popolo neces-
sariamente deve avere questo [cioè la cen-
tralità del ruolo di comunità e di gruppi lo-
cali] come punto focale [...]. Ritrovare le 
radici locali e le mediazioni fra la comunità, 
l’individuo, i poteri civili e militari, è resti-
tuire insieme una giusta dimensione alla sto-
ria e opporsi al sequestro della storiografia 
come celebratrice del potere”. 

Per il lettore della provincia di Vercelli, 
poi, i mtìtivi di interesse sono ancora mag-
giori. Come accennato, infatti, la ricerca di 
Nicco è stata volutamente indirizzata non 
sull’intera Valle (non manca, comunque, il 
rispetto delle ovvie interconnessioni) bensì, 
per ragioni di omogeneità d’analisi, su un 
territorio delimitato, quello appunto della 
Bassa Valle, in cui i contatti con le forma-
zioni operanti in provincia di Vercelli furo-
no frequenti e affatto secondari. Né, d’al-
tro canto, i rapporti furono esclusivamente 
dovuti a fattori territoriali e limitati alle for-
mazioni operanti nel Biellese occidentale. 

Troviamo, ad esempio, nel tardo autun-
no 1944, contatti significativi con il coman-
do del Raggruppamento divisioni garibaldi-

ne della Valsesia-Ossola-Cusio-Verbano, 
allo scopo di riorganizzare le brigate “Gari-
baldi” della Valle d’Aosta e, già in prece-
denza, nel mese di settembre, Moscatelli e 
Gastone avevano incontrato un delegato 
della 7a divisione “Garibaldi” (nel corso 
del colloquio Moscatelli aveva fra l’altro 
ipotizzato un progetto assai ambizioso, che 
prevedeva l’istituzione di un comando uni-
co delle formazioni garibaldine operanti 
dalla Valle d’Aosta fino al lago Maggiore). 

Per ciò che riguarda, infine, i contatti con 
le formazioni biellesi (primo fra tutti il bat-
taglione della 2a brigata “Biella”, compo-
sto dai distaccamenti “De Luca”, “Onori-
no”, “Caralli“ e “Matteotti”, che operò 
direttamente anche in Valle d’Aosta) è im-
possibile non rilevarne l’intensità, la conti-
nuità e, a partire dall’estate ’44, la stretta 
collaborazione. In questo senso, l’opera di 
Nicco sembra connotarsi non solo come 
prezioso contributo alla storia della Resi-
stenza in Valle d’Aosta, ma anche interes-
sante complemento alla già ricca storiogra-
fia della Resistenza nel Biellese. 

g.m. 

ARRIGO BOLDRINI 
Diario di Bulow 
Milano, Vangelista, 1985, pp . 352, 
L . 1 8 . 0 0 0 . 

Chi voglia conoscere che cosa sia stata la 
guerra partigiana, come sia stata organizza-
ta e condotta, che uomini abbiano dato vita 
alle formazioni e come, nel lavoro quotidia-
no e nel combattimento, altri ancora siano 
stati formati come uomini nuovi capaci di 
essere guide ed esempio, deve leggere que-
sto libro. E chi, in questo contesto, vuole 
conoscere un uomo che tutti stimano per la 
sua sobrietà e modestia, per il suo rigore, 
capacità di comprensione, voglia di vivere e 
saper vivere, ma che forse pochi conoscono 
nel suo profondo, insomma chi voglia sape-
re chi è Arrigo Boldrini, deve cercarlo attra-
verso queste pagine. 

Si tratta di un diario di guerra particola-
re; non è cioè il racconto delle proprie me-
morie né quello dell’esperienza. Quello di 
Arrigo Boldrini è piuttosto una sorta di 
mattinale. Giorno per giorno, o riassunti 
nel giro breve di pochi giorni, ci vengono 
consegnati i fatti di una vita quotidiana che 
forse è eroica proprio perché non è fatta tut-
ta di azioni che di per sé sono atti di eroi-
smo, neppure è fatta solo di sacrificio. E ciò 
nonostante alcuni momenti di questa vita 
(le ferite, l’abbandonare il letto in cui si è ri-
coverati per poter partecipare al combatti-
mento che prosegue) ci dicono qualcosa di 
questa storia umana che è eroica. 

È il mattinale di un comandante partigia-
no, di un uomo non soltanto fatto di corag-
gio ma anche di intelligenza, per la sua ca-
pacità di organizzare i primi gruppi, succes-
sivamente i primi distaccamenti e racco-
glierli in brigata. 

È il diario secco, quasi volutamente ari-
do, di un diplomatico che dovete scoprire 
da soli, perché non sarà mai lui a dirvi ”ecco 
come sono stato bravo a trattare con gli Al-

leati, con il governo”. 
Eppure riuscì, nel momento in cui gli al-

leati arrivarono in quella parte d’Italia in 
cui egli operava, a stabilire delle relazioni 
fruttuose tra la sua formazione partigiana 
(una delle poche, quasi l’unica che non fu 
sciolta e disarmata o frantumata in gruppi 
utili solo per le informazioni o le corvées) e i 
comandi alleati. 

(dalla prefazione) 

PAOLO EMILIO TAVIANI 
Una testimonianza, in La D.C. e la 
scelta repubblicana 
Roma, Civitas, 1986, pp. 61, L. 5.000. 

Con il titolo di Una testimonianza, Paolo 
Emilio Taviani presenta il volumetto La 
D. C. e la scelta repubblicana, ricco di docu-
menti e testimonianze, che rappresenta un 
qualificato e originale contributo alla storia 
istituzionale italiana, secondo il non facile e 
determinante tracciato del partito dei catto-
lici democratici. 

Dei documenti, il corpus delle prese di 
posizione ufficiali della Dc costituisce la 
parte più importante, che attesta quale sia 
stata, fin dal suo apparire sulla scena politi-
ca, la funzione di democratizzazione dell’e-
lettorato clerico-moderato e genericamente 
moderato svolta da questo partito, con una 
classe dirigente in prevalenza antifascista e 
con esperienze resistenziali. 

Paolo Emilio Taviani, con la sensibilità 
dello studioso e dell’uomo politico della Re-
sistenza, offre nel saggio introduttivo le 
coordinate di lettura e di interpretazione 
delle decisioni ufficiali e dell’azione della 
Dc sulla strada della Repubblica. Senza il 
contributo elettorale di oltre tre milioni di 
voti de, asserisce Taviani, la scelta repubbli-
cana non sarebbe prevalsa il 2 giugno 1946. 
Quei voti però non approdarono alla scelta 
repubblicana per mera inerzia statistica, 
bensì per la positiva, quanto difficile, azio-
ne dei militanti democristiani di radice resi-
stenziale, che erano convinti assertori della 
repubblica. 

Taviani analizza il maturare della scelta 
repubblicana fra il popolo italiano e nella 
Dc, ricordando che gli ideali repubblicani 
appartenevano fino a guerra inoltrata al ba-
gaglio ideologico di una minoranza, e che si 
diffusero dopo il 25 luglio 1943 per l’infau-
sta dichiarazione “la guerra continua”, con 
cui la monarchia confermava la sua ambi-
guità di fondo nelle scelte fra libertà e asser-
vimento, fra autoritarismo e democrazia. 
La latitanza dei Savoia dalla guerra di resi-
stenza al Nord avrebbe tosto amplificato il 
risentimento contro la dinastia, che si sareb-
be tradotto più agevolmente nella scelta isti-
tuzionale di segno repubblicano. 

In particolare, nota ancora Taviani, po-
chi dirigenti de erano sostenitori dell’istitu-
zione monarchica, nonostante che la loro 
matrice ideologica non privilegiasse una 
forma rispetto all’altra. I democristiani atti-
vi nella Resistenza assunsero però quasi tut-
ti una connotazione repubblicana, e pre-
mettero sul partito perché si pronunciasse in 
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tal senso. Fin dall’agosto del 1945 infatti era 
passato a larghissima maggioranza nel Con-
siglio nazionale democristiano un ordine 
del giorno in cui si prendeva atto della ”net-
ta prevalenza repubblicana nei quadri del 
partito”, demandando al Congresso nazio-
nale la scelta della forma istituzionale del 
nuovo stato. 

Nei precongressi provinciali la soluzione 
repubblicana ottenne il 60% dei voti, la mo-
narchia il 17%, gli agnostici furono il 23%. 
Al Congresso nazionale, che si concluse con 
la dichiarazione a favore della scelta repub-
blicana, i voti per la repubblica salirono al 
68,8%. 

Taviani, che fu tra i protagonisti di questi 
avvenimenti, sottolinea infine che, date le 
caratteristiche dell’elettorato moderato ita-
liano, la linea della Dc deve ritenersi contri-
buto determinante al successo della scelta 
repubblicana. Lo dimostra, sul piano dei 
consensi, lo scarto limitalo (due milioni di 
voti su ventitré milioni e mezzo di voti vali-
di) con cui prevalse la forma repubblicana, 
ed ancor di più lo fa valere sul terreno politi-
co la legittimazione delle istituzioni repub-
blicane, conseguita senza traumi e in tempi 
brevi fra consistenti ceti popolari ancora fa-
vorevoli alla monarchia. 

Marco Neiretti 

PIER GIORGIO ZUNINO 
L’ideologia del fascismo 
Bologna, Il Mulino, 1985, pp. 429, 
L. 30.000. 

Che suono ebbero le parole “libertà” e 
“dittatura” durante il fascismo? E “legali-
tà” , e “legittimità”? Quale fu l’immagine 
dell’America e dell’Unione Sovietica di cui 
si nutrirono gli italiani in quegli anni? E 
quale idea del passato (e del futuro) venne 
coltivata dal regime? E ancora: la donna, la 
famiglia e i giovani; la stirpe, la ruralità, il 
solidarismo corporativo; il duce e i capi; la 
pace, la guerra... Per entrare nel serraglio 
delle “idee“ del fascismo, senza voler com-
piere un gesto troppo audace, occorreva at-
tendere che diverse esperienze di ricerca, ve-
nute a piena maturazione, tracciassero le 
coordinate essenziali della mappa dell’Italia 
fascista (e questo è quanto la prima feconda 
stagione di studi sul fascismo, quella che ha 
operato tra gli anni cinquanta e i primi set-
tanta, ha ormai consentito di fare). Ma, 
completato quel ciclo, si è fatta sentire l’esi-
genza di un nuovo modo di porsi dinanzi al 
problema fascista. Attraverso l’analisi di 
un’imponente mole di scritti (volumi, quo-
tidiani e periodici), questo libro cerca di 
comprendere più a fondo le motivazioni, le 
paure, gli interessi, le illusioni che dovettero 
rendere possibile un “consenso” al regime. 
Le idee dominanti dell’Italia fascista sono 
viste non attraverso “gli occhi” dell’élite 
antifascista e neppure soltanto attraverso 
gli intellettuali del regime e della classe poli-
tica dominante, ma cercando di mettersi an-
che sulle tracce del “senso comune”, del 
conformismo, dell’ideologia “d i f fusa” , e-
spressa dagli uomini di secondo piano e ri-
flessa nella ”folla solitaria” del fascismo. È 

dunque una ricerca che tende a individuare 
la grammatica mentale dei Mussolini, dei 
Rocco, dei Gentile, dei Volpe; ma anche dei 
militanti, dei giornalisti di provincia, della 
massa dei “ben pensanti”, di coloro insom-
ma che del fascismo hanno espresso la natu-
ra. 

MAURIZIO DEGL’INNOCENTI 
Filippo Turati e il socialismo europeo 
Napoli, Guida, 1985, pp. 429, 
L. 35.000. 

Dalla fine del secolo XIX le nuove pro-
spettive di politicizzazione delle campagne, 
il prepotente ingresso sulla scena politica 
del proletariato di fabbrica, l’affermazione 
di processi di unificazione del mercato, la 
crescente diffusione della stampa come 
“quarto potere” resero fondamentale per i 
partiti socialisti europei la politica delle 
masse. Intorno alla leadership di capi come 
Turati, Adler, Bebel, Keir Hardie, Jaurès, 
Kautsky, Vandervelde, si consolidarono le 
forme organizzative e le istituzioni moderne 
della classe operaia e si svilupparono i mo-
derni partiti socialisti nazionali, su struttura 
territoriale e con crescenti consensi elettora-
li. Nell’età della lì Internazionale si radicò 
un modello di socialismo europeo occiden-
tale, nel quale il rapporto con la democrazia 
parlamentare era diventato indissolubile. Il 
senso della storia e il rapporto instaurato tra 
socialismo e nazione furono aspetti caratte-
rizzanti della lotta all’arretratezza e a favore 
dello sviluppo economico e sociale, che ri-
masero obiettivi centrali della socialdemo-
crazia europea anche dopo il crollo della II 
Internazionale, quando il socialismo appar-
ve sempre più come libertà possibile. 

LIBRI RICEVUTI 
BORIOLI, DANIELE 
La banda Lenti. Partigiani e contadini in un 
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Alessandria, Istituto storico della Resistenza, 
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B R U N O , VITTORIO 
A misura d’uomo. Inchiesta sui giornali di 
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CANDOTTI , M A R I O 
Ricordi di un uomo in divisa 
Udine, Istituto friulano storia movimento di li-
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CAGNA P A G N O N E , M A R I A GRAZIA 
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CAPODICI , SALVATORE 
Dal sacrificio della Resistenza alla libertà 
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Notiziario comunale, 1985, pp. 164. 
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Storia della cooperazione mantovana dall’uni-
tà al fascismo 
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Le imprese cooperative in Europa 
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Operai e industriali a Napoli tra grande guerra 
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Storia del partito d’azione 
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storia del movimento di liberazione in Italia, 
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D E L C O N T E , ALESSANDRO - BIANCHI , SUSANNA 
Come pesci nell’acqua. Mondo rurale, Resi-
stenza e primo dopoguerra nella vallata del 
Mugello 1943-46 
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I militari internati dai tedeschi dopo l’8 settem-
bre 1943 
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Guida documentaria per una ricerca su fasci-
smo e società ravennate 
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F A R A , AMELIO 
La metropoli difesa. Architettura militare del-
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1943-45. L’immagine della Repubblica sociale 
italiana nella propaganda 
Milano, Mazzotta, 1985, pp. 119, L. 25.000. 

48 



GHEZZI , M A R I A LUISA - CASTELLI, FRANCO 
Fubine 1880-1945. Una comunità contadina 
fra tradizione e innovazione 
Alessandria, Dell’Orso, 1986, pp. 84, L. 
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Inventario dell’Archivio storico del Comune di 
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Istituto per la storia della Resistenza in provincia di Vercelli “Cino Moscatelli” 
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La Stella Alpina 1944-46, raccolta completa rilegata (esaurito). 
MANUELA CASTANO, Aspetti della Resistenza in Valsesia 
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memorie di un anarchico confinato in Valsesia alla fine del’ 
l’800, L. 3.000.* 
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